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A quelli tra i miei scolari maestri 
che insegnano con amore 
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PREFAZIONE a 


Raccolgo qui alcuni articoli su univers 
e scuola secondaria, composti e pubblicati tutti 
(tranne uno che è del ’24) in questi ultimi tre 
anni; quasi come appendice vi ho (1) i 
sulla questione delle biblio î 
periodo di tempo. Mi è p 
blicarti nel momento în cu 
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giornamento, quasi un post-scriptum. In que- 
sta revisione mi hanno aiutato con la loro dot- 
trina non soltanto di leggi, decreti, circolari, 
progetti il prof. Carmelo Cappuccio e il dot 
tore Enrico Jahier. Lanfranco Caretti ha an- 
che questa volta letto una bozza con amicizia 


filiale. 


Firenze 23 aprile 1950. 


PROBLEMI UNIVERSITARI 
1. MORTE LENTA DELLA RIFORMA GENTILE. 


Nei primi mesi del ’28 io pubblicai un libro 
sull’« Università di domani» (*, in cui dise- 
gnavo una riforma universitaria radicale, colo- | 
rendo gli ordinamenti generali e quelli dell’uni- 
ca facoltà di cui già allora credevo di avere una 
certa esperienza, le lettere, tratteggiando più — 
sommariamente tutto il resto. Quanto alle altre 
facoltà suppliva in un’appendice il difetto Pie- 
ro Calamandrei (che in un’altra ragionava il 
suo dissenso intorno a un punto particolare, la 
scelta dei professori). Per medicina, ingegneria, 
agraria, insomma per tutto il resto eravamo ri: 
dotti a invocare soccorso da collaboratori po- 
stumi e indeterminati, che non sì incarnarono — 


(1) Foligno, Campitelli, Pp. III-388. 
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Poi mai, Il libro non ebbe fortuna (*), tra perché 
l’editore, che già allora navigava in male acque, 
ebbe altro da fare che curare il lancio, tra per- 
ché già il 30 Settembre di quell’anno Soprav= 
venne la riforma Gentile, che Soddisfaceva dav- 
vero alcune delle esigenze da me formulate, ma 
che del resto già a quei tempi erano nell’aria, e 
molte più dava l’illusione di soddisfare (7). Che 
il Gentile e alcuni dei suoi collaboratori aves- 
sero tenuto presente il mio libro e SI ricordas- 
sero anche di certe conversazioni tenute con me, 
potrei dimostrare con confronti puntuali, senon 
lo sapessi di certa scienza. 

La riforma rimase schietta Sin tanto che 
furono ministri il Gentile e, fedele allo spirito 
del predecessore, il liberale Casati, o forse 
meno; i successori la cincischiarono, l’adultera- 
Tono, soprattutto l’andarono man mano an- 
nacquando sinché l'università italiana tornò da 
un certo punto in poi a somigliare di più a 
quella che il Gentile aveva voluto trasformare 
che a quella da lui vagheggiata e, sino a un 
certo segno, anche attuata; 'idivenne, almeno 
per legge e lettere, un istituto con al centro le 


= 
() Pra le recensioni singolarmente intelligente 
quella di Adolfo Ravà, nell'e EPancazione Nazionale », 
luglio-agosto 1923, p. 71; 
— _.. (® Che non fossì in tutto d'accordo con il Gentile, 
_ feci capir chiaro In un articolo dell'e Educazione Na- 
zionale 3, novembre 1922, p. 18; 
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dispense, l'apprendimento SEGUE ci 
i speciali, numerosissimi ( DSS CEE 
i; oppressivi. Dette alla SEL 
l'ultimo colpo l’onnipossente e onnincompeten e 
ministro De Vecchi, che non arrossì di dichia-- 
rare che lui era la legge, tutta la legge, e che 
non v'era altra legge fuori di lui. Del periodo 


della guerra e di quello immediatamente prece: 
dente giova tacere: i giovani venivano all’uni- 


versità la mattina, passavano i più dei pome- — 


rPiggi in corsi militari teoretici, professati da 
ufficiali non tutti intelligenti, corsi certo inuti- 
lissimi; a sera, rincasati stanchi, non trovavano, 
tranne pochi eroi, né il tempo né l'energia di 
studiare, nonché di leggere, che nelle nostre 
materie importa di più. Anche agli storpi e alle 
femmine le frequenti adunate e il costante sfrut- 


tamento per opera del Guf, forse così chiamato 


dalla sua rapacità, il quale li esigeva almeno 
almeno seritturali, pensavano a rubare il tempo 


del lavoro. Noi professori, ridotti alle ore mat- 


tutine, né avevamo modo di ordinare ‘organica. 
mente corsì cattedratici, né tanto meno pote- 
vamo richiedere quella preparazione domestica 
e di biblioteca senza la quale le esercitazioni, in 
cui consiste il nerbo dell'insegnamento, o rie- 
Scono inefficaci 0 addirittura non si possono te- 
nere. L'autorità accademica, ligia al governo 


Speriamo per devozione sincera, Spingeva senza | — 
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requie gli scolari di lezione in lezione, di esame 
in esame. Essa tentò e per lo più riuscì a im- 
porci che delle lezioni cattedratiche noi lascias- 
simo fare, correggessimo noi stessi e così auten- 
ticassimo dispense, cioè nel miglior caso un 
magro sommario non infedele; e di queste di- 
spense concedevano il monopolio a editori ze- 
lantissimi della ortodossia; tutto questo certo 
perché gli studenti presenti in città ma milita- 
rizzati e gli studenti alle armi potessero, ap 
prendendo a memoria codeste dispense, affron- 
tare gli esami, cioè gabbare gli esaminatori, 
Per fortuna la mia materia è per sua natura 
meno esposta a tali pericoli, perché di ogni esa- 
me costituisce necessariamente la parte cen- 
trale ed essenziale la spiegazione di testi, la 
quale non si può apprendere in alcuna dispensa. 
L'autorità accademica si provò anche a imporre 
che scolari scelti (non erano Sempre i migliori) 
facessero a ogni lezione l’appello e presentassero 
la lista degli assenti al professore, il quale 
l’avrebbe dovuta trasmettere al rettore perché 
Dunisse i renitenti con.... con che mezzo? Forse 
(anche le Signorine?) con qualche nottata di ta- 
volaccio nel carcere della milizia. Scolari e pro- 
fessori, eredo senza eccezione, figurarono di\non 
capire, e così la Spuntammo. La parte mag- 


giore delle vacanze estive se n’andava in campi 
di esercitazione, 


I 
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In un sistema di questa fatta il delinquente 
peggiore è il fuoricorso; che sarà, certo, molto 
spesso un fannullone; un perdigiorno, ma può 
essere una coscienza scrupolosa, cui ripugni pre- 
pararsi manualistitamente, mnemonicamente, 
meccanicamente, o uno scienziato in fieri, che 
si curi degli studi, non degli esami, Questi tali 
furono particolarmente perseguitati dal regime 
con il dispregio e con sanzioni finanziarie; e sono 
ancora, benché le ragioni o i pretesti militari 
siano venuti meno: ché per molte persone dab- 
bene chi anno suo non compie gli studi e sì 
laurea, è un disutilaccio, è un danno e un’onta 
per sé e per i suoi. Fatte così non sono soltanto 
le maledettissime famiglie (di cui più sotto), 
ma anche molti venerati colleghi. 

Le ultime soprastrutture, le ultime superfe- 
tazioni sono state spazzate via dalla rivoluzione. 
Oggi noi abbiamo daccapo un po’ di tempo per 
insegnare, e gli studenti, se sono agiati, un po’ 
di tempo per imparare. La vita accademica è 
ritornata grazie al cielo meno affrettata e af- 
fannata, Ma l’università, l’ho detto e lo ripeto, 
è pur sempre, è più di prima un istituto piut- 
tosto di esami che di studi. Temo in saccula sae- 
culorum (ma non amen), perché così la vogliono 
maestri e scolari, concordi per ragioni opposte. 
T maestri perché diffidano di qualsiasi minima 
libertà degli studenti; e si fanno una croce del 
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pensiero che questi poveretti si possano. dan: 
neggiare da sé, come fanciulli maneggiando Ì 
un'arma (l'immagine è vecchia, già callimachea), 
e quindi non si saziano mai di verificare Il pro- 
fitto, È di ieri un decreto della mia facoltà, Spes. : 
so giudiziosa, che divide moltissimi esami, quelli 
grosso more delle materie insegnate nelle scuole 
medie, in un esame propriamente detto e in un 
preesame, che ripete in nuce le prove del liceo, 
del ginnasio superiore, anzi di quello che fino 
a jeri si chiamava il ginnasio inferiore, quasi 
un esaminatore che interroga sul serio non si 
accorgesse subito dei difetti della preparazione 
elementare, non insistesse, una volta scopertili È 
o entrato in sospetto, su di essi, smascheratili È) 
Li 


non li punisse bocciando l’impronto senza essere 

per questo costretto a raddoppiare l'esame. Ap. 

giungi nei maestri peggiori la gioia di sentirsi ki 

Pipetere per filo e per segno quello che hanno 1 

detto a lezione, inconcepibile per uno al quale, i 

come ho detto altra volta, ripugni, guardandosi 

= allo specchio, vedersi trasformato in scimmia. ; 
a E ci può entrare anche l'interesse pecuniario :, i 
i un professore di letteratura latina, nel resto i 


1: . 
brav luomo, era famoso perché chiedeva a memo- ì, 
Pia la storia letteraria; e si racconta che do- i 
Mandasse quanti erano i Quinti della letteratura I 


latina, cioè del Sullodato manualetto (ché in 
ne un altro saranno stati Più o meno), avvilendo 


pro 
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così senza accorgersene gli studenti, Quel pro- 
fessore è ora sceso nell’Ade, ma il metodo si 
sente dire che sopravviva. Gli studenti, perché 
nella miseria presente molti di essi (in lettere, 
dei maschi i più) devono rimanere nel loro pae- 
sello, o, se sono cittadini o si inurbano, brigare 
un impieguccio, e scorgono quindi nell’univer- 
sità, che non conoscono, unicamente una serie di 
esami, passati i quali potranno (ma quanti non 
rimarranno delusi in questa speme!) campare 
un po’ meno disagiatamente. 

È doveroso riconoscere che anche se non 
fosse scoppiata la guerra, anche se la sconfitta 
non avesse costretto ogni Italiano a vita grama, 
anche se il fascismo, vittorioso, si fosse perpe- 
tuato, la riforma Gentile non avrebbe potuto 
reggere. Nonostante molte inconseguenze essa 
era tendenzialmente liberale e autonomistica, 
mentre lo Stato che aveva dato al Gentile il 
potere di attuarla, era autoritario e centrali 
Stico. La riforma Gentile collocava (almeno per 
legge e lettere) il centro dell’insegnamento su- 
periore nella collaborazione tra docente e di- 
Scente, dando posto cospicuo e forse eminente | 
all’esercitazione, mentre lo Stato, fondato sul 
principio di autorità, vietava 0 osteggiava la 
discussione, cioè il libero esame, e considerava 
Îl professore, come ogni altro Superiore, quale 
incommensurabile con l’inferiore, quale infalli- 
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bile, La riforma Gentile consentiva a ogni uni- 

versità di elaborare da sé i propri ordinamenti, 

che sarebbero necessariamente riusciti diversi 
à gli uni dagli altri, mentre il regime voleva im- 
porre a tutti gl’Italiani senza distinzione di re- 
gione e provincia ùun’unica legge (anche in mate- 
ria di lingua, anche in materia di usi civili, con 
quelle belle conseguenze che abbiamo tutti po- 
tuto toecar con mano in Istria, nell'Alto Adige, 
nell’Ampezzano, in Val d’Aosta, ma anche in Si: 
cilia e in Sardegna): Secondo la legge Gentile 
ogni università aveva il diritto, sia pure con gra- 
3 itazioni, di Scegliersi i propri maestri, 
| mentre nell’ultima generazione del fascismo il 
ministro eleggeva lui i Professori, sia per mezzo 
di commissari da lni Stesso designati, sia anche 
za nessuna collaborazione ufficiale di compe: 

a capriccio (e poco importa che un dio he- 

no agli studi italiani, una; per dirla con Pla- 
ome, « sorte divina » abbia retto a lui la folle 
9; drizzandola spesso Verso studiosi di me- 


i illuse sino al- 
quantunque, 
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come si sente dire, dovesse necessariamente più 
e più volte cozzare non solo con gerarchi minori 
(ma pericolosi, perché facinorosi, perché uomi: 
ni di calunnie — allora si diceva denuneie — 
e di sangue), ma anche con Pidolatrato capo più 
veramente dello Stato che del governo. 

Ma conviene confessare che il Gentile, il 
quale certo non poteva molto contro uno Stato 
per sua essenza sordamente nemico a quella ri- 
forma, anche quando la proclamava la più fa- 
scista di tutte, che il Gentile porse egli stesso 
ansa agli scalzatori subdoli, tutt'altra gente, 
non invischiata nella politica di partito, ma bu- 
rocrati indispettiti di vedersi sminuito. il po- 
tere, o professori costretti a discutere le proprie 
opinioni confutando obbiezioni talvolta nuove, 
porgendo attenzione a considerazioni fino allora 
trascurate, tutto un Iavoro che non facevano più 
da decenni, e questo dì fronte a sbarbatelli da 
loro spregiati, professori timorosi di essere pri- 
vati del sadico piacere di schiacciare un giovane 
che non sapesse o non volesse ripetere tale e 
quale all’esame il loro pensiero su questioni 
particolari (« eppure l'abbiamo detto a lezio- 
ne! »), professori inconsolabili che le nomine dei 
colleghi non fossero più lasciate in balìa di com- 
missioni elette, cioè dell’intrigo elettorale, nel 
quale ognuno di essi si sentiva maestro e quindi 

capace di far riuscire il fedele, il chierichetto 


16 Giorgio Pasquali 


della propria Scuola o chiesuola, Il G 
mentico di una massima celebre del 
non volle morti i suoi nemici, ma li lasciò în 
vita, sminuiti lì per lì e avviliti, ma invele. 
niti, ma capaci di tiprendersi a poco a Poco.fino 
a dargli lo sgambetto: questo perché egli, uomo 
fino all’ultimo ingenuo (non ho conosciuto mai 
persona così clemente, così generosa con avver- 
sari e nemici come Giovanni Gentile), credette 
di combattere contro istituzioni e tradizioni e 
non eontro la pigrizia e la malignità umana, 
Il Gentile disistimava quelli che sono detti 
di solito esami speciali e nella sua riforma sono 
chiamati esami di profitto, ma non li abolì, come 
poteva ben fare dal momento che l'esame di.stato 
avrebbe mallevato che il candidato all’insegna- 
mento sapesse delle materie principali abba- 
stanza per insegnarle e chele esercitazioni erano 
garanzia molto più sicura delle poche domande 
| che si possono proporre nei pochi minuti del- 
‘esame speciale; né li ridusse a un esame ge 
ale su poche materie grandissime, come, con 
l: tà speciali, usa, (o usava) in Germania 
a fine del triennio, quadriennio, quinquennio 
mico. Si contentò solo, per scattivarli, di 
in gruppi, fidando che gli esamina 
in poi badassero meno alle minu- 
loro corsi e più alla struttura delle di- 
e ai nessi organici che le collegan tra 


entile, di.f° 
Machiavelli; 
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loro; che interrogassero sulla materia in genere, 
e în particolare, a dir così monograficamente, 
su argomenti che nei limiti della materia (e non 
del corso) avessero interessato particolarmente 
quel giovane. La speranza fu delusa: 1 professori 
decomposero subito il gruppo dei singoli com- 
ponenti; e la sola differenza fu questa che, lad- 
dove prima tra esame e esame vi era un inter- 
vallo di riposo, allora l’infelice studente dovette 
sostenere due tre quattro esami l'uno dopo Val 
tro; senza posa. 

Il Gentile era contrario al sistema dei con- 
corsi universitari; ma non osò neppur qui 
tagliare il nodo con la spada, mettendo la scelta 
nelle mani delle singole facoltà, interessate a 
non fare cattive ficure in un sistema che si fonda 
Sull’esame di stato; ed escogitò invece un sistema 
misto: la facoltà sceglieva una terna di tre li- 
beri docenti che avessero presentato domanda 
(anche questa limitazione una sopravvivenza 
del sistema abolito, mentre in Germania uno 
studioso che sollecitasse lui la cattedra si com- 
prometterebbe irrimediabilmente); questa ter- 
na era poi graduata da una commissione inter- 
universitaria, designata dal Consiglio Supe- 
riore, cioè da un corpo a sua volta scelto dal 
ministro, La facoltà si addossava quindi l'odio 
delle esclusioni, senza poi poter essere sicura 
di conseguire il professore desiderato : questo 
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lasciando Stare la tirannica limitazione ai liberi 

docenti, quasi un primario di un grande ospe. 

dale, un direttore di museo, talvolta un inse 

= gnante medio di produttività e di dignità scien- 

i tifica non potessero essere più adatti all’inse. 

gnamento superiore che un libero docente, Il 

. sistema, secondo me assurdo, fu prestissimo 

i abolito. 
$* Ma la riforma Gentile conteneva sin da prin- 
cipio una contraddizione più patente. A. quella 
stessa facoltà cui si concedeva almeno lillusione 
di potersi scegliere da sé gl’insegnanti ufficiali, 
e che comunque nella scelta aveva in qualche 

misura parte, fu levato il diritto di abilitare = 
liberi docenti. I candidati all’abilitazione erano 
giudicati tutti dalla commissione interuniyersi- 
taria, nominata dal ministero su designazione 
del Consiglio Superiore. Una volta accettati, 


ws d'agrégation sul modello dello Stato 
alistico del mondo, la Francia. 
Altri d . derivavano dalla necessità di 
| cozzare contro l’avversione fascista, non in- 
Sì ta ma immensamente esagerata, alle 
tale il Gentile partecipava sin- 
Gentile volle l'università auto- 
cosa di più naturale che l’ente auto- 
presentato dal corpo dei professuri 


a) " 
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di ruolo della facoltà, si scegliesse da sé i suoì 
magistrati? Invece la legge, innovando, stabi: 
liva che i rettori fossero nominati dal re, cioè 
dal ministro, i presidi anche dal ministro su 
proposta del rettore. Questa disposizione, del 
tutto fuori chiave, ebbe cattive conseguenze: a 
rettori furono scelti, tanto più quanto più il fa- 
scismo inerudiva, uomini anche di valore scien 
tifico ma ligi al regime e, peggio, al mimistro. 

Ma anche avvenimenti contingenti lavora- 
rono contro lo spirito della riforma. Il Gentile, 
ripartendo le università in A. e B, cioè in uni 
versità a carico dello Stato, salvo il concorso 
di altri enti, e università al cui mantenimento 
si provvede con convenzioni fra Stato e altri 
enti, mirava a ristringere il numero delle uni- 
versità, eliminando università meno vitali o in- 
ducendole almeno ad amputarsi da sé, come il 
castoro della leggenda, a rinunziare a qualche 
facoltà. Che questa fosse la sua intenzione, egli 
dichiarò esplicitamente, e lo mostra chiaramente 
l'art. 141 della riforma, il quale disponeva che 
glì schemi delle convenzioni fossero presentati 
al ministro, e questi avrebbe accertato se essi 
rispondessero all'interesse generale degli studi 
e dell’istruzione superiore, e, in particolare, se 
i piani finanziari fossero adeguati al raggiungi- 


mento dei fini propri. Il ministro delegò, natu- 
ralmente, l'esame al Consiglio Superiore, il 


gi 


SS 
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È quale, come posso attestare io, che allora ne fa- 
N : Cevo parte, si mise all'opera con Serietà, dispo- 
SG Sto a respingere le proposte ogni yolta che Ja 
base finanziaria fosse insufficiente o malsicura, 
Così avevamo in animo di scemare di molto 
il numero delle facoltà, pur badando a non SO]p- 
primere del tutto alcune università per non re- 
care un nocumento finanziario insopportabile a 
cittaduzze per le quali professori e studenti era- 
no un cespite insostituibile di vita. Ma fu tru- 
cidato Matteotti, e subito ci fecero Sapere che 
Mussolini esigeva che in quel momento non si 
disgustasse nessuno, « Matteotti, morendo; ha 
ucciso la riforma universitaria >, mi disse Ales- 
sandro Casati. Da allora în poi il governo fa- 
Scista, centralista violento ma per ciò appunto 
preoccupatissimo di non danneggiare interessi 
locali, totalitario ma per ciò appunto demago- 
ico, consentì istituzioni di nuove facoltà e re. 
Bificazioni o statizzazioni a qualunque univer- 
sità le chiedesse, 

insegnamento privato universitario il 

e aprì larghissimo campo, rendendo pos- 

[Zi scuola supe- 

ritti uguali a quelle di Stato per ciò 
he il conferimento dei gradi accade- 


Ro) 


ii, 
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tolica, che il regime protesse fin da principio, 
perché già allora Mussolini aveva il fermo pro: 
posito di accordarsi con la Chiesa per sfruttarne 
l'autorità. Io dubito ancora che, prima del con- 
cordato, fosse conforme ai princìpi del nostro 
diritto pubblico una scuola che impone ai suoi 
docenti e ai suoi scolari un obbligo non previsto 
dalla legge universitaria, la professione e la pra- 
tica della religione cattolica; e non mi pento di 
essere stato contrario allora in Consiglio Supe- È 
riore (come me, votaron contro il De Lollis e SE 
il giurista Chiovenda), benché già sapessi che 
quel mio voto sarebbe dispiaciuto a un’altissima 
e santissima personalità, la quale mi aveva dato 
Segni di benevolenza, 

La situazione delle università B divenne poi 
sempre più strana, man mano che il regime di- 
ventava più spendereccio è quindi cresceva 
la povertà dei privati e degli enti, sieché quelle 
erano costrette a mendicare soccorsi dallo Stato, 
il quale non glieli rifiutava, meno per sollecita 
dine sincera per gli studi che per i soliti ri- 
guardi alle « situazioni locali »; finché la distin- 
zione, anche per l’immischiarsi sempre più sco- 
perto, sempre più sfrenato dell'autorità centrale 
nelle faccende accademiche, divenuta ‘ormai 
nome vano senza soggetto, fu abolita senza che 
alcuno Se ne avvedesse; e sì che era stata uno 1 
dei capisaldi della riforma Gentile! 


N 
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2. SOPRAVVIVENZE DELLA RIFORMA GENTILE. 


iS. Ma altri capisaldiì e perfino opere avanzate 

ho non sono ancora stati smantellati. Il Gentile ha 
tolto per sempre agli studenti la facoltà dan- 
nosa e vergognosa di trarre con firme regalate, 
o magari estorte col ricatto, assegni sulla cassa 
dell'università in favore di liberi docenti; e non 
c'è stato ministro che abbia avuto il coraggio di 


pagando, quello libero, non esitava un momento. 
entile, come spesso gli capitava, aveva preso 
peso una norma dall’università tedesca, strap- 
indola da un sistema organico; ché in Ger- 
ania lo studente, oltre le tasse, lievi, d'imma- 
zione iscrizione biblioteca laboratorio cu- 
pagava, secondo il numero delle 
gni corso. cattedratico, nulla importa 
ato da un ordinario o da un libero 
Neipio è ancora in Vigore quan- 
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tunque rivestito dî forme diverse: al docente 
privato che abbia svolto regolarmente il corso, 
è corrisposta una retribuzione commisurata al 
l’importanza di questo. Tale rimunerazione è 
dunque rimessa all’arbitrio della facoltà, il che 
non sarebbe, in astratto, scevro di pericoli ; in 
realtà, i liberi docenti hanno negli ultimi anni 
lucrato somme pari, praticamente, allo zero : ché 
nessun libero docente onesto è mai in Italia vis- 
suto dei proventi del suo insegnamento; l'im- 
moralità grossa è stata a ognì modo una volta 
per sempre eliminata. 

Tuttavia non qui è il nerbo della riforma, 
ma soprattutto negli articoli 4 e 5. « Le lauree 
ei diplomi conferiti dalle università è dagli isti 
tuti (intendi, superiori) hanno esclusivamente 
valore di qualifiche accademiche. L'abilitazione 
all'esercizio professionale è conferita in seguito 
ad esami di Stato, cui sono ammessi soltanto 
coloro che abbiano conseguito presso università 
o istituti... la laurea o il diploma corrispon- 
dente ». I principi qui enunciati sono tuttora (e, 
Nonostante gli strappi che minaccia. proprio 
oggi, libertate restituta, chi dirà giusto riguardo 
agli interessi dei reduci e dei partigiani e chi 
demagogia ministeriale, giova sperare che re: 
Steranno), sono tuttora parte essenziale del no- 
stro diritto pubblico, Dal giorno quando quelle 
disposizioni entrarono in vigore, università sca- 


: 24 Giorgio Pasquali 


È denti e, appunto per questa loro indulgenza con- 
LPÈ sapevole e calcolata, popolari tra i giovani e tra 
: le famiglie, non hanno più potuto abilitare alla 

professione, senza controllo alcuno, medici ay- 
vocati, professori di lettere e filosofia matema- 
tiche e scienze naturali, incapaci 0 insufficienti; 
non hanno più potuto fare concorrenza sleale 
ad alive in cui l'insegnamento è più serio, i mae- 
Stri più ritenuti. Questo esame di Stato, e pa- 
rimenti quell’altro che conclude la Scuola media, 
sono istituzioni originali, forse più originali 
che non sapesse quegli che, giovandosi di pen- 
sieri, studi, esperienze di pedagogisti idealisti, 
quali per esempio il Lombardo-Radice e.il Codi- 
. Quola, fu il loro creatore, il Gentile; il quale era, 
temiamo, convinto di avere l'iprodotto un mo- 
dello germanico, Ma, se lo credette, ebbe torto: 


impedire eccessi e abusi era 
Ssario governativo, E quanto 
Postuniversitario, il candi- 
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zioni. Il principio che gli scolari non devono 
essere esaminati dal loro maestro, caratteristi 
co dell’esame di Stato italiano, nel sistema te- 
desco non esisteva. Piuttosto negli esami fran- 
cesì gli scritti sono, come da noi, anonimi, gli 
orali generalmente giudicati da maestri che 
non hanno avuto rapporti con i candidati (35 

Questo ideale fu attuato nella riforma più o 
meno perfettamente secondo le diverse facoltà, 
non bene nelle facoltà che sboccano principal 
mente nell’insegnamento, dove contro i miei sug- 
gerimenti l’esame di Stato fu Sin da principio 
abbinato e fuso con un'istituzione del tutto di- 
versa, il concorso per le senole medie (quest’ul- 
timo in Germania non esiste ancora), Quindi 
dall’un lato un prolificare, un moltiplicarsi di 
Siffatti esami, dall’altro un adattamento violento 
di ciascuno di essi allo Schema di distribuzione 
della materia nelle scuole medie. Ne consegue 
che lo studioso non è libero di scegliersi lui le 
discipline di esame, ma costretto a prepararsi 
mm gruppi prefissati di materie, latino e greco, 
Italiano, latino e Storia, italiano e Storia, storia 
e filosofia, ma anche italiano latino greco sto- 
Pla geografia, ma anche italiano latino Storia 
geografia, e chi più ne ha più ne metta, e in 
ZE 

(1) Education Yearbook of the International Insti- 


tution of Teachers® Colle e, Col i 
RT ‘2 umbia University, 1934, 
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ognuna di queste materie nei limiti nei quali 
sono insegnate in determinate classi di Scuole 
dli determinato tipo. Da questa duplicità del- 
l'istituzione scaturisce anche un'altra inconse- 
guenza : che il candidato dichiarato idoneo ma 
non vincitore di cattedre governative è tuttavia 
abilitato a insegnare le materie stesse in classi 
più alte di scuole pareggiate. S'intende tuttavia 
bene che, per risparmio di danaro tempo uomini 
(ché le persone atte a esaminare non sono in 
humero infinito, e non conviene distrarne troppe 
e troppo a lungo dagli uffici consueti), il Gen- 
tile non abbia voluto che coesistessero due 
organismi entrambi complessi e macchinosi. 
Ma temo forte che il danno Superi i vantaggi. 
Il secondo caposaldo della riforma Gentile 


» quanto all'autonomia 
. > Non essendo mai stato, in 
tanti anni di magistero, né rettore né preside 
i amministrazione del. 
Sono né abbastanza 


n 


27 


Problemi universitari 


esperto né abbastanza informato per giudicarne 
con sicurezza; eppure mi pare di poter dire che 
essa persista tuttora, ancorché si sia forse fatta 
più stretta la vigilanza governativa, la quale 
del resto io reputo necessaria, e anzi, per rinfor- 
zarla, vorrei che il rettore, capo disciplinare e 
didattico dell'università ma non sempre prov. 
visto di pratica amministrativa, e quindi troppo 
Spesso in balìa dì segretari ed economi, fosse 
fiancheggiato da un curatore, commissario go- 
vernativo, scelto sul modello tedesco tra alti 
funzionari a riposo, ex-prefetti ed ex-direttori 
generali, il quale presiedesse l’amministrazione 
e, buon conoscitore del diritto amministrativo è 
insieme dei bisogni e degli interessi, delle aspi- 
razioni e delle tradizioni locali, servisse da tra- 
mite nello stesso tempo tra ministero e univer- 
sità. Questi avrebbe abbastanza autorità per 
Pintuzzare la tracotanza e reprimere le ostru- 
zioni di certi direttori dî segreteria, ora non più 
scelti dalle università ma mandati dal ministero, 
vecchi di corpo e di Spirito ma ostinati nel 
riluttare all'autorità del rettore, del senato, 
dei presidi, 

All’autonomia amministrativa aApparterrà an- 
che, immagino, il diritto di Scegliere liberamente 
El'incaricati, che ancor dura, sia pure limitato 
dalla prerogativa deî liberi docenti, secondo me 
dannosa, perché un libero docente o pigro o poco 
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energico o in altre faccende affaccendato può 
essere molto meno atto a un insegnamento uffi: 
ciale; sia pur rinnovabile di anno in anno, che 
un medico primario, un avvocato dotto e di 
grido, il direttore di un laboratorio naturali: 
stico di ricerca, un insegnante medio studioso 
e geniale, talvolta, anzi, che un giovane alle 
prime prove. Anche più importante è la coopta: 
zione, il diritto concesso alle facoltà di inte- 
grarsi da sé, sollecitando il trasferimento di un 
collega da altra università o chiamando il se- 
condo o il terzo di una terna; diritto anche que- 
sto rimasto intatto, tranne che ora, come s'è 
detto, la facoltà nel concorso a una cattedra 
propria non ha voce in capitolo. 

Ha già un aspetto francamente didattico la 
capacità di determinare di volta in volta quale 
delle materie debba essere rappresentata da un 
professore di ruolo e quale da un incaricato; 
anzi, se convenga che una certa disciplina sia 
o no insegnata. Il primo potere rimane intatto; 
il secondo è stato essenzialmente limitato: oggi 
le materie di ogni facoltà sono distinte in fon- 
damentali, uguali per tutt'Italia, e in comple- 
mentari; e ogni università deve avere tutte le 
prime, può avere quante delle seconde i suoi 
Statuti e il suo bilancio le permettono; ma la 
Scelta fra queste è ristretta a una lista, certo per 


_ le lettere ricchissima, stabilita dal R. D. 30 set- 
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tembre 1938, n. 1052. Questa disposizione con- 
trasta a viso aperto con lo spirito animatore 
dell'università, quale la disegnò il Gentile; ad- 
dirittura sciocca è una restrizione analoga della 
libera docenza: questa può oggi «x essere con- 
cessa soltanto per quelle materie alle quali cor- 
rispondono insegnamenti costitutivi della Fa- 
coltà » (R. D. 20 giugno 1935, n. 1071, art. 11). 
Icompilatori o isuggeritori di quell'articolo non 
avevano riflettuto che discipline nuove nascono 
ogni giorno sia nelle scienze della natura sia in 
quelle dello spirito. Prima del 1935 questo argo- 
mento era regolato, più saviamente, proprio nel 
modo opposto: «La libera docenza può essere 
concessa per qualsiasi disciplina, anche se non 
vi corrisponda un insegnamento ufficiale nel. 
l'ordinamento didattico delle Università e degli 
Istituti superiori. In tal caso il Consiglio su- 
periore dell'Educazione Nazionale, prima di 
proporre la Commissione giudicatrice, delibera 
se, per l’importanza e l'autonomia scientifica 
della materia in cui è chiesta la libera docenza, 
sì possa iniziarela procedura sulla domanda pre- 
sentata » (Regolamento generale universitario, 
6 aprile 1924, art. 120); vale a dire ogni facoltà, 
se sospettava che nello stato presente degli studî 
il proprio insegnamento fosse lacunoso, poteva 
in un primo tempo supplire il difetto per mezzo 


della libera docenza, tenendo, per così dire, in c 
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prova la disciplina, tranne poi a introdurla nei 
propri statuti, trasformando il corso libero in 
incarico o anche bandendo un concorso. Il dan- 
no è facilmente riparabile, ché nulla impedisce, 
ora che l’afoso clima universitario degli ultimi 
anni del fascismo si è dileguato, di annullare 
l’articolo più recente e ripristinare l’antico. 
Maggior fatica costerà ritornare alla legge 
Gentile per quel che riguarda la libertà lasciata 
a ogni facoltà di determinare conforme ai suoi 
fini particolari, senza preoccuparsi di fonda- 
mentalità e complementarietà, quali materie deb- 
bano essere rappresentate. I successori del Gen- 
tile hanno sempre più considerato le due 
facoltà per le quali maggiormente siffatte que- 
Stioni hanno importanza, e specie filosofia e 
lettere, quali vivai di professori. Da questa me- 
schina concezione discende l’obbligatorietà delle 
Materie cosiddette fondamentali e quella nume- 
rosità e oppressività degli esami che rende 
ridicola e dispregevole l'università italiana. Da 
essa parimenti deriva la rivalutazione, in let- 
tere, della pedagogia, di certa pedagogia che 
i pedagogisti idealisti avevano buttata giù di 
trono e cacciata in bando, di una pedagogia che 
presume di insegnare a insegnare (o novella 
scuola teoretica di nuoto !), e questo fuori di 
ogni profondo studio filosofico, fondandosi per 
esempio sulla dottrina dei temperamenti, cioè 
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su mèdicina greca del quinto e quarto secolo 
a. O., @ riassumendo la propra sapienza 1 2 
golette per i maestri, oyvie e quindi inutili. > 
qui l'esigenza che, in lettere, gli esami), specie 
di materie insegnate nelle scuole medie, muo- 
vano sempre da domande istituzionali, che ogni 
prova sia accompagnata 0 preceduta da una pro- 
vina o proverella, ogni orale da uno scritto 0 
scritterello, e così via; tutte esigenze cui porge 
motivo o pretesto l’ignoranza dei moltissimi stu- 
denti, certo infinita nei primi anni dopo la scon- 
fitta e la rivoluzione, e, quantunque neglì ultimi 
tempi le cose accennino ad andar meglio, per- 
durante ancor oggi; tutte esigenze di gente che 
si è scordata che esiste un esame di Stato che 
tutti dovranno affrontare; e non vuole intendere 
che non mette conto anticiparlo spezzettandolo 
e rubando così tempo ai giovani yogliosi di im- 
parare lavorando e ricercando; di gente cui cor- 
tezza di vista ha impedito di scorgere che sol- | 
tanto lo studio disinteressato e l’indagine pos- | 
sono formare quell’abito scientifico ed etico | 
che è proprio del maestro vero di qualunque , 
ordine; mentre non sì può immaginare inse- | 
gnante nella sua grettezza più fastidioso di chi 
rimastica a uso degli scolari bocconi già ma- 
sticati da altri per lui. 
Tar n e so RS che; Apa, 
questi ostacoli, sì tornerà, se non 
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d’un tratto, a poco a poco alla riforma Gentile, 
restituendo ancora una yolta quella libertà e 
quell’autonomia che il progressivo irrigidirsi del 
regime fascista sminuì ma non riuscì ad abolire; 
che ci sì ritornerà, rendendola anzi più com- 
patta col depurarla da elementi autoritari e 
centralistici, che, quantunque contrari alla sua 
natura essenziale, vi aveva già immessi l’idea- 
tore. Vedo che di riforme universitarie ragionan 
di nuovo scolari e maestri; sento dire (e con- 
fesso che me ne compiaccio) che giovani animosi 
si sono preparati al congresso universitario di 
Roma del 1946, leggendo e discutendo preli- 
minarmente tra loro il mio libro, che pure fu 
poco venduto allorquando uscì, e si aspetterebbe 
che oggi, dopo tanto autoritarismo, dovesse 
sembrare utopistico. E mi induce a sperare 
questa considerazione; sta a fondamento della 
riforma Gentile, quantunque non sia enunciato 
esplicitamente nella legge, un principio su cui.i 
pedagogisti sono teoricamente tutti d’accordo 
ma che né essi né altri maestri universitari so- 
gliono sempre praticare ; il principio che la 
Scuola è collaborazione tra maestro e seolaro, 
da cui discende quasi corollario che centro del- | 
— l'insegnamento devono essere le esercitazioni. 
. Esercitazioni in certe facoltà, per esempio 
n in ingegneria ein medicina, ci sono state sempre 
per necessità intima della natura di quegli Studi, 


be 
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; ; itazioni di diritto 
n i 
romano Le 5) a CSS È 
Scialoja, mirabili perché egli qui a a 
pubblico ristretto, senza preoccuparsi p 
sentare un sistema, come pure era costretto & 
fare nelle lezioni, esponeva nel loro divenire, ge- 
neticamente, ricerche proprie su punti partico 
lari; ea Roma, ben prima della riforma, esisteva, 
certo per opera di lui, un seminario giuridico 
con biblioteca propria. Anche in lettere certe 
materie erano accompagnate necessariamente da 
esercitazioni, e anzi consistevano in esercita- 
zioni, ché un corso per esempio di epigrafia 0 
paleografia non può essere immaginato altri- 
menti, Esercitazioni archeologiche aveva isti- 
tuite a Roma (e il suo esempio fu ben presto 
seguito da colleghi della materia in altre univer- 
sità) uno studioso celie era insieme un geniale 
(o quasi) e un pedante di quattro cotte e una 
bollita, Emanuele Loewy. In altre materie di 
lettere le esercitazioni erano state contrabban- 
date con un trucco: quando esistevano ancora 
le inutilissime scuole di magistero; professori 


più assennati, che erano ìnsieme maestri mi 


gliori, per esempio i grandi storici Beloch e 
Gaetano De Sanctis, ma già prima Giosuè Car- 
ducci, profittavano di quell’ora Settimanale per 
far discutere agli scolari argomenti delle loro 
Materie disposti in successione sistematica. Ma 
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solo dalla legge Gentile in poi i tentativi fu- 
rono regolati e coordinati, conforme, lo ripeto, 
irito della riforma. 

Sr, quell’istituzione suscita difficol- 
tà: non tutti i maestri sanno dirigere un semi- i 
nario, e v'è qualcuno che non imparerà main 
quest'arte, per esempio gente che sì ritiene trop- 
po superiore agli scolari e disdegna di stare 
alla pari con essi e nella prima seduta premette 
subito: «Noi ora tratteremo... >, e qui l’argo- 
mento; «ma, si intende, discuteremo in quel 
modo che solo consente la mia superiorità su 
Voi», confessa cioè prima di cominciare che la 
discussione per lui è una finta; o altri che tra- 
sforma anche il seminario in lezione cattedra- 
tica, magari lezione letta, con la sola differenza 
che qualche scolaro, non tutti ma i più cari al 
cuore del maestro, possono arrischiare qualche 
timida obbiezione, che nella lezione sarebbe pec- 
cato mortale contro la disciplina; o altri che 
esige dallo scolaro una conferenza ben prepa- 
rata, cui egli farà seguire un suo ponderato giu- 
dizio, senza che gli altri sodali debbano o pos: 
sano partecipare alla discussione. Altri ancora 
è di ingegno così tardo e pesante che ogni obbie- 
zione lo sorprende e lo trova impreparato; onde 
è costretto a rimandare la risposta o la confu- 
tazione alla seduta prossima; ma il rinvio smi- 
nuisce l'efficacia del seminario: vi figurate voi 
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quanto debba scorare un giovane una seduta 
tutta fatta di rimandi: « Ci ritornereno Sopra 
la prossima volta»? Inoltre i semmari richie- 
dono per ogni seduta, almeno da chi sosterrà 
di volta in volta la parte principale, una pre- 
parazione prossima estesa e minuta; ma questa 
non deve paralizzare lo studente per settimane 
e settimane. Sicché è strettamente necessario 
che egli disponga di una biblioteca specializzata 
dove possa ammonticchiare su una tavola o avere 
a portata di mano in uno scaffale aperto opere 
generali di consultazione o speciali sul suo ar- 
gomento; possa insomma mettere insieme quel- 
lo che, con termine attinto ad analoghi istituti 
tedeschi, si suol chiamare un apparato; dove 
possa sfogliare manuali, grammatiche, lessici 

verbali e reali, senz’esser costretto a scrivere 
ogni volta una scheda e ad attendere ogni volta 
il comodo dei distributori, Ora di biblioteche sif- 
fatte esistevano, nel ?28, solo una a Wirenze gn: 
limitata all’antichità classica, una a Pavia; que- — 

sta grazie alla liberalità di un grande storico. — 
che è insieme un maestro amoroso. Le altre, ere: 
dità delle vecchie scuole di magistero, erano. 

dove migliori e dove peggiori, ma tutte insuffi- 
cienti a quello scopo; ché anche la biblioteca — 
della Normale di Pisa era allora in embrione. 

Mancavano persino aule adatte, dove le sedie — 
potessero essere collocate in giro a un tavolone  — 
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sul quale poggiassero libri e altri materiali ne- 


essari. Cone 
È Nonostante queste difficoltà, l'istituzione 


corse come un razzo tutte le facoltà di lettere 
d'Italia: i giovani ci sì appassionarono; le bi- 
blioteche di magistero o di facoltà si accrebbero 
a dismisura e divennero ogni giorno meglio ac- 
cessibili, più comode, più utili per gli studenti, 
che vi si stanziarono a volte per giornate intere. 
Ministeri e facoltà hanno fatto, sì, a gara per 
inceppare l’attività dei seminari e qualunque 
studio indipendente degli scolari, opprimendoli, 
come si è veduto, con esami numerosi e pedan- 
teschi. Ebbene, con tutto ciò quest'attività 
degli studenti non si rilassò mai sino agli anni 
del servizio militare e civile universale e della 
catastrofe; e ha subito ripreso, come per espe- 
rienza propria posso attestare per Firenze e per 
la Normale pisana. 

Le facoltà di lettere continuano ancora a 
essere sommerse da fiumane di signorine, per 
lo più di scarso valore (ma cî sono, anzi abbon- 
dano, luminose eccezioni), che iniziano questi 
Studi perché l'insegnamento sembra ancora alle 
famiglie Voccupazione più dignitosa e insieme 

i l'impiego più accessibile a fanciulle di condi 
zione, o anclie solo per inerzia, perché le lettere 
sembrano continuare direttamente il liceo, per- 
ché le compagne più anziane hanno fatto quasi 


Di 
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tutte così, mentre pochissime (e particolarmente 

dotate) hanno studiato medicina legge ingegne: 

ria matematiche, insomma per risparmiarsi lo 

sforzo e la responsabilità di una scelta, per 
vigliaccheria. Dei maschi, per lo più migliori 

già per ciò solo che, iscrivendosi a lettere, hanno 

scelto, e scelto quella carriera che darà loro per 23 
lo più il pane; quasi mai il companatico, dei —_—— 
maschi i più, stretti alla gola dalla. miseria, co- SF 
stretti ad accettare 0 sollecitare un impiego che 
occupa loro tutta la giornata e li succhia e li 
strema, frequentano l’università, se non è con- 
traddizione, in absentia, e per costoro non esi- 
stono né seminari né lezioni cattedratiche, 
solo esami e dispense e sommari în se 


gli esamì. Ma nuntio vobis gaudium 


rienza. La massa degli stu 
ignorante: una studer 

principio di uno dei 
fosse un esametro, . 
composto di quattro trochei, uno sj 
dattilo >, e si è maravigliata molto 
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mandassimo subito via. Un altro, filologo (ba- 
date bene!) classico di terz’anno, invitato a tra- 
durre in latino su due piedi tre righe del Cuoco, 
cominciò con loguebam e finì con offensi, che 
avrebbe dovuto significare «io offesì »; e posso 
assicurare che quello che c’era di mezzo tra la 
prima e l’ultima parola del suo estemporale era 
allo stesso livello. A un venerato collega di 
storia moderna un giovane ha asserito che 
l’azione dei Promessi Sposi si svolge nel Tre- 
cento, che don Abbondio era quindi contempo- 
raneo di Dante; e poi si è doluto che per 
un errore di letteratura italiana il professore 
lo bocciasse in storia moderna. E gli aneddoti, 
anche se ci si limita a Firenze, possono essere 
Droseguiti all'infinito. Ma i giovani migliori sono 
migliori che innanzi la guerra: più seri nella 
concezione della vita, più ricchi di umore e wma- 
nità. Moltissimi hanno vissuto l’esperienza del 
combattente, del partigiano, del prigioniero, e 
queste hanno fruttificato, dato frutto di amore. 
To non ho avuto mai Scolari più dolci insieme e 
più caldi che certi capi di partigiani. Parlano 
alcuni molto bene, quasi tutti leggono, francese 
€ Inglese e tedesco; e conoscono e sentono la 
letteratura moderna di questi popoli; aleuni 
sanno anche di russo, Alcuni non temono gret- 
tamente di perdere per lo studio anni di car- 
Tera, e si rassegnano quindi facilmente a restare 
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fuori corso, che a me sembra il segno migliore 
di serietà. To credo che, per quanto dipende da- 
gli studenti di lettere (dai migliori di questi), 
l'università italiana è matura a risorgere, a rl 
sorgere in libertà. 


3. «DE LIBERTATE RESTITUENDA ». 


Se già gran parte di quel che ho detto nei 
paragrafi precedenti sì riferisce alla facoltà di 
lettere (e di esperienza di questa è quasi esclu- 
sivamente materiata), proprio soltanto alla mia 
facoltà ho l'occhio nelle considerazioni del pre- 
sente paragrafo. I nostri studi hanno nell’uni- 
versità una posizione particolarissima, perché, 
laddove legge e medicina, ed essenzialmente, per 
quel poco che posso giudicare; anche matematica 
e scienze naturali, cominciano o ricominciano 
tutte dal principio senza presupporre alcuna 
conoscenza specifica precedente, le lettere pro- 
seguono il liceo, seppure, si spera, con spirito” 
mutato. Inoltve negli altri studi molte disci- 
pline ne presuppongono altre parimenti univer- 
sitarie, il che da noi non accade se non in scala 
molto minore e in altro significato. Chi voglia 
intendere la fisiologia e non sappia d’anatomia, 
non vi riuscirà; né sì concepisce un matricolino 
che già frequenti le cliniche, Parimenti, il fu- 
turo giurista non capirà le Pandette se non ‘avrà 
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ERE ineipali istituzioni del-diritto 
già familiari D Poincinal CLES SR 
romano 6; direi, se nom SÒPO ino i giuristi 
assegnati e quali tendenze DEDE RO: srt 
dai quali sono ricavati quegli estratti. Dita 
tere, certo, non potrà partecipare con pi to ci 
a un corso paleografico 0 papirologico chi non 
sappia di latino e di greco, na queste lingue lo 
studente avrà imparate al liceo quasi nella E 
sura necessaria a questo studio, se maestri e 
scolari avranno fatto il loro dovere. Certo, chi 
frequenta linguistica romanza dovrà in qualche 
modo conoscere alcuni dei più importanti idio- 
mi neolatini, almeno il francese non solo mo- 
derno e possibilmente una delle lingue iberiche; 
ma proprio il francese non sarà del tutto ignoto 

a chi provenga dalla scuola media; e.troppo pre- 
tendere sarebbe aspettare:che lo scolaro si fosse 
impadronito del provenzale, del catalano, del 
rumeno (che i più non impareranno mai) per 
ammetterlo ad apprendere linguistica romanza. 
Un maestro abile e discreto saprà introdurre i 
novellini nella indoeuropeistica presupponendo 
la morfologia e il lessico delle sole lingue clas- 
Siche e agginngendo alle cognizioni scolastiche 
quelle che a volta a volta si renderanno neces: 
sarie di altre lingue non insegnate nelle scuole 
medie, Queste riflessioni varranno con lestri. 
sini Minori per tutte, direi, le altre materie. 

Quindi non è detto che istituzioni e dispo- 
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sizioni opportune per le 


lettere debbano 0 pos- 


sano senz'altro essere trasportate ad altre fa- 


coltà universitarie; ma 
stabilire un sistema unic 
abbia vigore per-tutte 


del pari illegittimo è 
o di proye d'esame che 
indistintamente le fa- 


coltà universitarie; costringere per esempio an- 
che i letterati‘a frequentare i corsi e sostenere 
gli esami in un ordine fisso, che qui non è ri- 


chiesto dalle discipline, e 


neppure obbligar tutti 


a frequentare le stesse materie. Eppure gl’im- 


piegati del ministero si 


sono messi perfino in 


mente che gli studenti di lettere debbano supe- 
Tare ventuno esame: perché ventuno? perché 
altrettanti ne sostengono gli studenti di legge, 


E non li hanno contrasta 


ti, anzi li hanno appro- 


vati e rafforzati con il peso della loro autorità 
Professori vecchi non tutti dì anni ma tutti di 
Spirito, perché un esame di meno significherebbe, 
secondo loro, maggior rilassatezza di studi e 


costituirebbe quindi un? 


inferiorità e un’onta; 


e sono quegli stessi professori che poi svuotano 


l’esame restringendo le 
corso, cristallîzzato per 
dispense, quegli stessi d 


interrogazioni al loro 


lo più (o fossilizzato) în 
Unque che hanno minor 


tagione di scandalizzarsi. Mi ricordo ancora 
quando uno di costoro, in tempi in cui le facoltà 


potevano ancora regolam 


esclamò con il viso in fia 
creduto che sarebbe ven 


4. 


e da sé i loro esami, 
mme: « Non avrei mai } 


Uto un giorno che Fi- 


È 
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ze avrebbe avuto due esami di coon che 
DI Proprio con lui primeggiavano le si- 
POM recitandogli a menadito lunghe serie 


Pia iudizi di critica | 


i edizioni o ripetendo suoi g 
di edizioni 0 lp ì gii ERACE 
letteraria, vaghi, convenzionali, superficiali. I er 
le facoltà di lettere, lasciando & chi voglia di 
indagare se e quanto il mio sistema sia applica» 


— Da 
poli bile ad altri studi (a medicina, ad agraria, ai 
sw 


politecnici no di certo, e forse neppure ai TUasi 

î steri, se sopravviveranno, a questi no per l’in- 
tima viltà dei soggetti e più delle soggette), per 
le facoltà di Jettere io ritengo possibile e neces- 
te sario il ritorno alla libertà. In primo luogo, per 
l’ordo di darsi statuti, determinando ognuno di 
per sé le discipline d'insegnamento, nei limiti 
del bilancio, e la loro distribuzione tra profes: 
sori di ruolo o incaricati, e libertà di fissare la 
natura delle prove cui sottoporre gli studenti; 
per gli studenti libertà di Scegliere loro: le ma- 
terie da frequentare e su cui eventualmente so- 
Stenere prove, i 
È pacifico che ogni libertà ha necessaria 

| mente limiti, ma non è affatto necessario che 
essi siano per l'appunto quelli tradizionali. Con- 
dizione preliminare della riforma è che sia resti- 
tuito nella sua severità originaria il principio 
della riforma Gentile, secondo il quale l'univer- 
sità non abilita, nemmeno provvisoriamente, 
alla professione, Nessuno, come ora si dice, lau- 
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reato, nessuno che, come direi io, abbia studiato 
un certo numero di anni all'università conse- 
guendo un certo numero di attestati, potrà pri- 
ma dell’esame di Stato avere posto con qualsiasi 
nome, sia pure col nome di supplente, provvi- 
sorio o qualunque altro, in nessuna scuola né 
Statale né pareggiata né parificata né in qual. 
siasi modo riconosciuta (di dare lezioni private 
non si può naturalmente proibire, ché l'inse- 
gnare è attributo essenziale dell'umanità, la 
quale lo esercita talvolta senza accorgersene). 
Questo principio è stato infranto le mille volte; 
e oggi il ministro Gonella minaccia di seppel- 
lirlo per sempre alla chetichella, ammettendo a 
insegnare in scuole pubbliche e immettendo, 
parrebbe, nei ruoli, senza esame 0 con esami 
addomesticati, persone che non hanno superato 
l’esame di stato, 

Da questo principio deriva quale conse- 
guenza legittima e necessaria (ancorché l’auto- 
re della riforma non lo abbia scorto) che gli at- 
testati universitari non debbano esercitare al- 
cun influsso sul punteggio dell'esame di Stato 
e dei concorsi, rimangano queste due prove uni- 
ficate, o debbano, come a me sembra meglio, es- 
sere staccate l'una dall’altra, anche a costo di 
dover costruire un organismo più complicato e 


costoso. La riforma Gentile ha tolto modo a. 


università indulgenti, talvolta disonestamente 
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indulgenti, di favorire direttamente IAT can: 
fidati; ma gli esami speciali e le lauree influi- 
scono indirettamente sulla carriera, perché nel 
concorso-esame di stato, specie DEL gradi infe- 
riovi, nel difetto generale di altri titoli SL asse 
guano punti, troppi punti ai risultati appunto 
degli esami speciali e di laurea. Questo andazzo 
è perfettamente spiegabile: esso è in chiave con 
la consuetudine odierna della maggior parte 
delle facoltà (non soltanto, anzi non principal. 
mente, di lettere) di valutare la laurea stessa in 
base alla media dei voti degli esami speciali, cioè 
di svalutare quell’unico lavoro del giovine che 
potrebbe, anzi dovrebbe rivelare certa indipen- 
denza e produttività mentale. Nell’esame di 
Stato gli attestati delle università dovrebbero 
figurave quale titolo d'ingresso e nulla più, 
Dal giorno in cui entrerà in vigore questa 
disposizione lo Stato potrà lasciare Je facoltà 
libere di ordinarsi e goyernarsi a' loro voglia: 
di quelle che usassero male di questo potere 
penserebbe a far giustizia lo Sdegno degli sco- 
lari delusi, dopo che vedessero falciate all’esa- 


ne una due tre quattro generazioni di loro pre- 
decessori. Appe 


studia all'università B, 


Avere potere di so rimere a sua d screzione 
Pprimer sua di i 
dopo un'inchi ci 


esta Interna, facoltà che vedessero 
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di un tratto senza altra ragione apprezzabile ri- 
dursi a poco o a nulla il numero degli studenti. 
Il ministero tentò, l’ho già detto, di scemare il 
numero delle facoltà già al tempo del delitto 
Matteotti: invano. Non ardisco sperare che il 
clima sia mutato. 

To credo praticamente impossibile che yi sia- 
no università senza le cattedre di italiano la- 
tino storia; ma per questo appunto ritengo su- 
perfluo imporre a ciascuna un'unica lista di 
materie fondamentali indispensabili. Non im- 
porta come lo studente si prepari all’esame di 
Stato purché questo venga superato lodevol- 
mente, ma è naturale che egli richieda e la sua 
facoltà non gli ricusi esercitazioni di stile la- 
tino, finché una prova di stile... alimè no! di 
Sintassi e di morfologia latina sarà il cardine 
degli scritti di molti concorsi, come vuole il 
Terzaghi e come non vorremmo Scevola Mariotti 
e io! (!) E così si dica di esigenze più serie. Ma 


(*) Che l’importanza attribuita nell'organismo pe- 
sante e inutile degli esami speciali alla versione in la- 
tino, obbligatoria per tutte e tutti, sin stata enorme- 
mente esagerata, pare a me sicuro, nonostante ché essa 
ispiri tanto sgomento alle Signorine, il che sarebbe un 
forte argomento a suo favore, Quando un professore 
di matematiche, valentuomo se altri mal ma digiuno 
proprio di latino, esulta per la ristabilita obbligato- 
hletà ed esclama: «Ora sì che gli studi andranno me- 
glio! », quasi un esame di Diù 0 di meno rifacesse la 
testa alla gente, non so se ridere 0 sdegnarmi. Quan: 
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la scelta e l’ordine delle materie, la risoluzione 
se studiarne una uno, due, tre, quattr’anni DI) 
anche non studiarla, dovrebbe essere rimessa 
del tutto all’arbitrio del giovane. 

C'è chi si scandalizza che in un’università si 
lasci a lungo scoperta una cattedra importante, 
poniamo d'italiano o latino, e intanto si proy- 
veda con un ordinario, poniamo, alla paleogra- 
fia. Io confesso di non mi sentire offeso nel mio 
senso morale: perla paleografia ci sarà Stato in 
quel momento sulla piazza uno Studioso di va- 
lore, che altrimenti si sarebbe perso o avrebbe 
doyuto dividere la sua attività fra discipline 
diverse, mentre quell’università, posta in una 
città ricca di codici e di carte, gli porge il destro 
di lavorare per i suoi Studì e di formare una 


tempo perduto e obbe per disciplina, novello 
Garibaldi, Noi non he u scriva il greco, 
©ppure gli studi di fioriscono, o alm 


E 
5) 
E 
- 
SI 


ù di 
Il Rostagni) che questi ul- 
duggiati dall'obbligo imposto al pro- 


opera 
al pensiero mo- 
a glunta affatto 


= 
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scuola; laddove gli italianisti o i latinisti sa 
ranno stati scarsi o di poco valore, 0, se buoni, 
avranno preferito altre sedi; sicché pareya scon- 
Sigliabile un provvedimento definitivo, che tron- 
casse per anni e anni le novelle speranze. 

Il peggior sistema di distribuzione delle ma- 
terie è quello nostro (e, credo, anche francese) 
dello spezzettamento. Io ritengo che in ogni uni, 
versità maggiore ci dovrebbero essere contem-| 
poraneamente due o, eventualmente, più ordi-| 
nari che insegnino la stessa disciplina. Pren-| 
diamo il caso di una materia fondamentalis- 
sima, la Jetteratura italiana: può capitare, ca- 
Dita anzi spesso che un maestro, dotatissimo 
per critica letteraria, abbia interesse esclusivo 
o preminente per gli autori moderni, diciamo 
dal Parini in giù; o anche intenda e valuti 
rettamente gli antichi, ma non si curi poi della 
loro tradizione, del loro lessico, non sia insom- 
ma filologo: chi insegnerà la filologia italiana? 
Il neolatinista? Ma questi, anche se conoscitore 
profondo della lingua e metrica della poesia e 
della prosa italiana antica, timoroso delle 
gelosie del collega, ha ritegno a «immischiarsi 
nel suo insegnamento», e ha del resto da 
pensare alle altre lingue e letterature roman: 


ze, che non sono né poche né di poco conto, 


ha anche, tutte le volte che manca uno specifico 
Blottologo romanzo, da introdurre gli scolari 
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na dal cielo o mano di Dio. Da anni noî in 
Firenze abbiamo non un professore di latino e 

(a uno di greco, ma due di filologia classica, di 
sell lingue e letterature antiche; e credo che né noi 
né gli scolari abbiano avuto a rammaricarsi di 
questa istituzione, quantunque o perché il ve- 
nerato collega Bignone e io siamo di tempe- 
ramento scientifico e personale molto diverso. 
Fa pena che una grande facoltà, a cui due pro- 
fessori di latino non sono certo di troppo, anche 
perché siede nel centro della roman ità, sia stata 
costretta, per avere un altro latinista, a ricor- 
rere al sotterfugio di chiamarlo a grammatica 
greca e latina, benché egli, studioso di problemi 
letterari, di grammatica ew professo si sia occu- 
Dato meno, ed essa lo rinserri a quel modo in 
corsi istituzionali. È) mi vien da ridere quando si 
discute sul serio:se il terzo ordinario di filologia 
classica convenga chiamarlo a grammatica O) 
alla cattedra intitolata stranamente di filologia 
(che significa, qui, filologia?), e si scarti la se- 
conda possibilità perché « noi professori di let- 
teratura non potremmo più lagionare di filo- 
logia», quasi interpretazione di classici senza 
filologia fosse immaginabile. Simili sdoppia- 
| Menti sono ora necessari anche per un’altra ra- 


nella dialettologia italiana. In casi come questo} 
due professori di letteratura italiana sono man? 


Bione, perché non si può condannare lo studente } Î\ ca 


1 
PES 


Si) 


Problemi universitari 49 


a trattare perpetuamente con gli assistenti, 
escludendolo dal contatto personale con il pro- 
fessore, spesso più proficuo e, sempre, a torto 
o a ragione, più desiderato. 

Solo così e non altrimenti si può sperare di 
ditongestionare le università, e non già creando 
nuove facoltà di lettere, come sì è fatto ancor 
dopo l’ultima guerra, a Bari e a Trieste; il che | È 
tra l’altro tenterà a studiare gente che non ci 
penserebbe se non avesse l’università dinanzi 
agli occhi e a portata di mano. La facoltà di let- 
tere non può riuscire ai suoi fini se non dispone 
di una biblioteca in qualche modo sufficiente; 

e insufficientissime, come è noto e pacifico, sono 
le biblioteche di Bari e di Trieste, Creare dal 
nulla biblioteche nuove non si può ora che anche 
le maggiori biblioteche nostre rimangono per 


forza addietro, forse per sempre, perché non = 
hanno danari per acquistar libri stranieri costo- x: 5 
sissimi per colpa del nostro cambio; e, peggio, | 
perché altri paesi, prima di tutti la Germania, — SE 


hanno vietato aî librai di accettare la nostra 


fe 


valuta. Una facoltà vecchia, anche raddoppiata, |} DE 
triplicata nel numero degl’insegnanti sarà sem-| Dr: 


Dre di minor costo che una nuova. I due profes-{ |}. 
sori della stessa materia potranno. sempre avere 
un laboratorio comune. Bari è una mera assur- 
dità, mentre converrebbe rinforzare ancora Na- 
poli; ela facoltà di lettere di Trieste è neces: © 
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resa all'Italia, Da allora sarà molto più utile 
che i triestini, studiando nell'università di Pa- 
dova, ottimamente arredata, o in un’altra (Pi- 
renze e Pisa per esempio hanno sempre abbon- 
dato di ottimi scolari giuliani; ne abbonda 
6 L Roma), sì che si sprovincializzino, sì che si dis- 
uni triestineggino, Quella città, per la sua situa- 
zione geografica e per la sua posizione politica, 
* ha sempre inclinato a formarsi una cerchia chiu- 
Al sa di cultura, il che è bene solo finché la porta 
£ si possa disserrare ogni volta che si voglia, non 
divenga chiusura ermetica. 
Parecchi dei professori universitari, che, for- 
Se invano, mi auguro lettori, accetteranno di 
buon grado la libertà per sé e per il proprio 
consesso, la ricuseranno ai giovani. Bsami, esa- 
mi ci vogliono, su materie obbligatorie, dopo 
ogni anno, numerosi e: rigorosi. Si può pensare 
che uno studente lasci l'università senza avere 
Studiato la storia dell’arte? Cioè un corso mo- 
nografico di storia dell’arte, aggiuntovi tutt'al 
Diù un manuale, Gome si può pensare un inse- 
gnante medio che non abbiastudiato pedagogia? 
K=* Quasi che una precettistica ovvia, anzi banale, 
i abbia mai foggiato Maestri. E così via. Questo 
entusiasmo. per l'obbligatorietà della propria 
materia e del proprio esame proviene da motivi 
(liversi, non tutti legittimi né, direi, onorevoli. 


LL saria solo fino a quando quella città non sarà 
ti 
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G'è chi ha paura, se il proprio corso non sarà 
sancito da un esame, di parlare alle panche (oh 
gioia del maestro inetto e tronfio, che è riuscito 
a far dichiarare obbligatoria la propria disci- 
plina!). Ma voglio ammettere che nei più pre- 
valga il pensiero che il giovane debba, con la |, 
minaccia di una sanzione prossima, essere tute- I 
lato dalle lusinghe dell’infingardaggine, dalle I 
tentazioni di materie molteplici che lo attirano j f 
qua e là, distogliendolo da quelle che nello stu- | 
dio delle lettere sarebbero centrali. E non si 

avvedono che negli esami numero e rigore non | 


f 


van d’accordo e che, se questo doppio ideale” 
fosse per simgolare bontà (o forse per invidia) 

degli dèi realizzato, al giovane non resterebbe 

Più né tempo né voglia di studiare per conto 
proprio; non si accorgono che essi con le loro 
esigenze stritolano ogni spontaneità, ogni pi 
sonalità. E non scorgono che questa loro e 
zione autoritaria e paternalistica non 
Sponde a quella indipendenza che.il gio: 
segue ora molto più presto ch : 
sono. Gli studenti vivono ora a modo loro, 
che restando in famiglia; entrano e 
quando a loro piace, di giorno. e dî notte; 
liberi di passare la giornata nei caffà 
matografi. Parecchi scrivono; moltissimi g 
cupano di politica, e su quest'ultimo 
No ragione: è forse meno maturo un 


i rr er 
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2 che un contadino o un operaio della sua stessa 
età? E, se è pacifico fra tutti i maestri che la 
massa degli studenti, accresciuta immensamente 
dopo la guerra, è divenuta anche a mille doppi 
più vile, bisogna anche riconoscere che i migliori 
sono molto migliori che negli anni andati: ani 
mati da idealismo morale, pratici di vita attra- 
verso le esperienze della guerra esterna, della 
prigionia, dei campi di concentramento per ci- 
vili, del partigianato. E questi noi dovremmo 
reggere con le dande? 

Indipendenza porta con sé necessariamente 
responsabilità: lo studente che cada all’esame di 
Stato, dovrà della sconfitta accusare se stesso, 
rinfacciare non ad altri ma a sé stupidità e 
indiligenza, che gli hanno tolto di profittare 
dell'università per formarsi maestro e studioso, 
qualità secondo me indiscindibili, 

Già in quel mio libro di molti anni or sono 

io dicevo chiaramente che vorrei aboliti gli esa- 
mi speciali, e mostravo che questa mia propo- 

sta non era affatto utopica, se sino a oggi în 

Germania, Austria e Scandinavia, in certo sen- 
_ So anche in Francia, esami speciali non ci sono. 
Già allora, conforme al principio della pedago- 
| gia idealistica per il quale ogni insegnamento 

ehe vuol riuscire. efficace dev'essere collabora- 
— zione, Poneyo di sostituire esercitazioni agli — 
ami | i, ai yoti attestazioni di aver 
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seguito col buon successo un certo RITO È 
esercizi non solo per principianti (prosemina 

ma anche per provetti (seminari), accompagna- 
te da una relazione del professore. Un lavoro, 
diciamo pure anche se la parola suoni ambizio- 
sa, scientifico, discusso dal giovane con il mae: 
stro e i compagni, in uno con la partecipazione 
assidua e attiva ai loro dibattiti illumineranno 
questo maestro molto più che non farebbe l’esa- 
muccio d’uso, che dura tutt'al più venti minuti 
e in cui ha tanta parte il caso. Quando io co- 
minciai a tenere un proseminario nella Nor- 
male di Pisa, era stabilito che le esercitazioni 
fossero conchiuse da -un esame; io, superando 
le resistenze del Gentile, che in molte cose era 
a mezza strada tra il parlar dei moderni e il 
sermon prisco, riuscii a farlo abolire sostituen- 
dolo con giudizi. « Tanto », gli dissi, «o l’esa- 
me conferma la mia aspettazione, o la delude; 
ma in questo caso io falsificherò i risultati, per- 
ché so di conoscere il giovane molto meglio dal- 
le discussioni di tutto un anno che dall’esame », 
e così riuscii non forse a persuaderlo, ma in- 
somma ad averla vinta. È 

Da quando io scrivevo, le esercitazioni, che 
IA 
volta che non tutti i RES ARR 
lo spirito di q sie po ao SO ao 

questa istituzione? Ma, se quasi 


DA 
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tutti i professori tentano ora con buona volontà 
sincera di impadronirsi di un mezzo che nella 
loro gioventù non erano abituati a Manesglare 
e che molti non riusciranno mai a padroneggia- 
re, è lecito sperare che una nuova generazione 
di professori, formatasi essa stessa attraverso 
le esercitazioni, lo domini fin dall'inizio della 
carriera. Certo, molto dipende dal temperamen- 
to: chi è invido e malevolo, chi è lento, anche 
chi è freddo, non sarà mai una buona guida 
nelle esercitazioni, ma questo stesso sarà anche, 
ne sono convinto, maestro mediocre per qual- 
siasi altro rispetto. 

Dobbiamo dire che le esercitazioni sono mol- 
to più facili a ordinare da quando nelle facoltà 
di lettere si va sempre più radicando V'istitu- 
zione dell'assistente (troppo spesso volontario, 
cioè non retribuito). Questi distribuisce il com- 
pito tra i sodali con equità, mette insieme in- 
nanzi a ogni seduta i libri necessari, addita ai 
giovani le opere di consultazione generale di 
maggior uso, fornisce loro. di volta in volta le 
indicazioni bibliografiche necessarie. Credo di 
avere osservato che mercé loro l'organizzazione 
migliora di anno in anno e che gli assistenti 
dell'ultima generazione sanno adeguarsi al com- 
pito molto meglio dei loro predecessori. So 
che alcuni colleghi non esitano ad affidare ad 
assistenti esercitazioni elementari; a me piace 


ITS 
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di trasportare io stesso matricolini dal clima 
scolastico a quello scientifico, sicché, caso mai, 
lascerei agli assistenti più volentieri il semima- 
rio che il proseminario. 5 
Ma, si obietterà con ragione, giudizi di sin- 
goli docenti su perizia e attitudine al lavoro 
in singole materie non bastano ancora a giusti 
ficare che una facoltà presenti il candidato al 
l'esame di stato; è anche necessario che un gio- 
vane dia prova di sapere in qualche modo stil- 
lare succo da tutti questi suoi studi, ordinati 
come ha voluto, estesi quanto ha voluto. L'espe- 
rienza degli ultimi venti anni mi ha convinto, 
dopo lunghe esitazioni, le quali si sono rispec- 
chiate nei miei scritti, che l'esame di laurea non 
può adempiere questo ufficio; mi ha mostrato 
che i più degli studenti, anche ragazzi studiosi 
e capaci, a ventidue, ventitré, venticinqu’anni 


non sono in grado di organizzare un lavoro di 2 
lena siffatto che metta conto pubblicarlo, che è £ 
la guarentigia più sicura che esso è veramente è 
scientifico, Si può essere addottrinati e intelli- : 


genti abbastanza per insegnare senza disdoro, 
anzi con profitto e gioia degli scolari e propria, 
e non sapere a quell'età mettere insieme una 
| dissertazione utile. La laurea dovrebbe i 
| divenir facoltativa, riservata cioî 
loro che hannò attitudine all'indagine; 
vrebbe quindi poter essere acquista 
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dopo anni dalla fine della fr 
ria. Per tenerla alta io vorre 
curasse privilegio alcuno per l'insegnamento 
medio; negli esami di stato-concorso essa non 
dovrebbe secondo me contar nulla; Così fatiche- 
rebbero per ottenerla solo studiosi disinteressati 

5 senza che tra. costoro S'imbrancassero i caccia- 

tori di titoli. : 

L'esame di laurea tedesco è form 


parti. Prima, si presenta una dissertazione che | 
in tempi normali, dev'essere pubblicata den ; 
_ Un certo lasso di tempo; non rigoroso del resto 
ess mai estensibile, se Ja facoltà scorga l’opportu- 
nità di una dilazione, Poi, non si discute già 
in pubblico la dissertazione, che è per lo più 
cerimonia inutile, sopravvivenza della teologica 
università medioevale (e della discussione ten- 
gono molto bene le veci conversazioni private 
con i relatori, scevre di ridicolo Spirito agoni- 
Stico); ma il giovane è ammesso a sostenere. di- 
nanzi a tre commissari un esame; il rigorosum, 7 
Su tre materie a sua Scelta. Beninteso che siano 
materie vere e non fette di materia; dunque 


equenza obbligato. 
i che essa non pro- 


ato di due 


greco latino tedesco, 0 greco latino storia an- 
tica, o storia moderna ‘storia antica storia del- 
l’arte e così via, non per esempio greco. latino 


letteratura cristiana antica, non storia antica. 
storia medievale storia della filosofia. Chi an: 
i nunzia filosofia, deve portare filosofia, non teo- 
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3 ti i la filosofia 0 pedagogia 0 mo- 
\-_ retica 0 storia della cet ci 


È ia. Non c' 5 
da: a rispondere su tutta la materia, 
ma è invitato a indicare uno o due o = 
per i quali abbia interesse speciale; e ne are 
bito di questi deve mostrare di aver pensato OE 
pensato i problemi, sì da avere un opinione PIOS 
pria della quale possa render conto. In un esa- 
me di questo genere è evidente che domande su, 
domande rimarranno senza risposta. Poco male, 
se il candidato non tradirà ignoranza di ciò che 
‘è istituzionale, se darà l'impressione, anche at- 
| traverso le lacune, di essere in possesso di cul 
tura generale e di cultura specifica, di essere 
orientato nella disciplina. Quest'esame sembra 
“a me ancor oggi perfetto. Noì potremo; adat- 
| —tandolo alle nostre condìzioni per quanto ri- _ 
guarda la scelta delle materie, riprodurlo nel 
resto tale e quale, e farne un esame finale. 

Né, per abolire la laurea, è necessario ri- 
_ nunziare del tutto all’esame scritto. Si potreb- 
be esigere che lo studente presentasse sn un to==S# 

ma concordato con uno o più professori un la- 
voro di mole modesta, da condursi a termine 
e 
GR | loso, non dovrebbe dar diritto al 
| titolo di dottore. Se in esso il giovane avrà 
rivelato attitudine alla ricerca, il maestro lo în: 
coraggerà a sviluppare ì germi che în esso sì ce 
LA ra 
rta - 7°, 


sita 


SI 
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lano, sicché ne venga fuori una tesi di laurea, 
Ma dottorato e esame finale universitario rimar- 
ranno sempre separati, tranne che sembra equo 
che chi abbia già conquistato il primo, sia di- 
spensato dalla parte scritta dell’esame finale(3), 
Dispiacerà a qualcuno che gli anni di studio 
universitario conchiusi e coronati dal succes. 
so non si rispeechino in un titolo? Ebbene, si 
seguiti pure a chiamare laurea questo esame 
finale, purché il titolo di dottore si riserbi a 
chì abbia presentato la dissertazione pubblica- 
bile e sostenuto una prova orale più elevata. 


Ml \ v41974 


4. FREQUENZA E COLLEGI. 


Gli studi di lettere, quali li disegnavo nel 
1923 e quali son tornato a delinearli più per 
iscoreio nel presente articolo, richiedono con- 
tatto assiduo con i maestri. Quindi, frequenza: 
frequenza alle esercitazioni. Quella alle lezioni 
cattedratiche è forse meno necessaria sio a tem- 
po mio ho fatto molte forche e mi pento di non 
averne fatte di più. Lo studente, che nel mio si- 
Stema ha diritto di iscriversi a quanti o quanto 
pochi corsi vuole, ha secondo me parimenti il 
diritto e il dovere di troncare a mezzo la sua 


____® Non sorprenda che il nostro esame finale sia 

modellato non sull'esame di Stato tedesco, ma su quello 
di dottorato : il primo, come abbiamo esposto sopra, non 
ha molto di comune con l'omonima istituzione nostra. 


PT 
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frequentazione, se si accorge di non ritrarne 
vantaggio; di mancare tutte le volte che riuene 
più proficuo studiare în quell’ora in biblioteca 
0 a casa. L’attestazione di frequenza è ridotta 
ora, con tante centinaia di studenti impiegati 0 
rimasti al loro paese, a una pura formalità; ma 
sarebbe secondo me utile, non necessaria, anche 
se le condizioni fossero normali, se gli studenti 
potessero davvero frequentare l'università: l’uni- 
versità tedesca, sempre umana, tranne per forza 
sotto Hitler, richiede per i corsì cattedratici 
la firma d'iscrizione, non quella di frequenza. La 
quale mi è domandata spesso da compagni del- 
l'interessato, spesso dal bidello, e non è mai ri- 
cusata. Ma le esercitazioni, nelle quali dovreb- 
be consistere il nerbo dell’insegnamento, richie 
dono frequenza; e frequenza e affiatamento de- 
gli studenti fra loro e con l'assistente, anche 
con il professore, esige la preparazione pi'ossì- 
ma alle esercitazioni. L'università è istituzione 
scientifica ma anche umana, cioè sociale: chi 
non respira l’aria accademica, non si sentirà 
mai a posto nell’accademia. In Germania era 
punito lo studente che si fosse allontanato dalla 
città universitaria senza permesso. 

Poiché la maggior parte degli scolari sono 
poveri, anzi indigenti, il problema non è risolvi- 
bile se non istituendo collegi universitari nei 
quali gli studenti possano vivere a buon mer- 


Lun 
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2A cato. Ve ne sono anzi già di quelli in cui sco- 
is lari promettenti sono spesati di tutto, ma sono 

sl - troppo pochi: io so di tre, uno a Pisa, la « Scuo: 
PI la Normale Superiore », riserbata a studenti 
ca delle facoltà che principalmente preparano al- 

i l'insegnamento, cioè matematiche, scienze, filo- 
a Sofia e lettere; altri due a Pavia, il « Ghislieri » 
e eil « Borromeo », fondazioni della Controrifor- 


ma, l'ultimo rimasto ancora, credo, severamen- 
te ma umanamente cattolico, aperti tutti e due 
a studenti di ogni facoltà. Sento dire che a Pa- 
via se ne sta costruendo un terzo, a pagamento, 
per impulso del grande storico che colà è oggi 
rettore, il mio venerato amico Plinio Fraccaro. 
Ma il bisogno si sente ancor più in città ben 
maggiori che Pavia, in città dove lo studente, 
se non ha parecchio di suo, non riesce a vivere 
enon ha comunque tempo per la frequenza e lo 
Studio domestico, cioè di biblioteca. 

To dirigo da più di dieci anni un seminario 
eun proseminario nella Normale di Pisa, e non 
so immaginare una comunità più perfetta. .Gli 
Studenti abitano ciascuno in una camera ariosa, 
arredata ottimamente, riscaldabile, illuminata 
in modo tale che si possa studiare la notte 
Senza sforzo e nocumento degli occhi. Il cibo, 

ttimo e abbondante negli annîî d’innanzi guer- 
in questi tempi di magra; ancor sempre 
Sufficiente, La disciplina, ridotta al- 
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resta. 
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l'osservanza di poche norme essenziali senza le 
quali nessuna comunità può sussistere, Sl è Spo- 
gliata anche di quel po’ di conventuale che le 
era rimasto sotto.il Gentile, alquanto controri: 
formista per sua natura e per l'educazione 
siciliana, anche se teoricamente aperto a ogni 
audacia. La biblioteca, di formazione insomma 
recente, grazie all'energia del Gentile e dei suoi 
collaboratori e successori e anche per virtù 
degli scambi con le due riviste, tutte e due di 
prim'ordine, che la scuola pubblica, è ricca di 
libri e particolarmente di periodici, specie degli 
ultimi anni. I ragazzi possono, con poche for- 
malità, portare con sé î libri nelle camere e di 
lì nelle stanze di esercitazione. Queste agevo- 
lezze non sottraggono le opere all’uso generale, 
perché in una comunità così ristretta sì sa sem- 
pre, anzi s'indovina, chi quei libri abbia in pre- 
stito; e nessuno si perita di andare a ripren- 
dere il volume che gli serve dalla camera del 
compagno; che è sempre un amico, anche se esso 
è per un momento assente. Gli studenti sono 
tutti studiosi, ed è necessario siano perché da 
loro molto si richiede: devono superare lodevol 
mente tutti gli esami dell'università; sono per 
giunta obbligati a un certo numero di seminari, 
concepiti comegli concepisco io, con preparazio- 
ne più accurata ogni volta di un membro, ma 
anche sempre, sia pur meno profonda, dì tutti 
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o di molti; e devono inoltre sostenere prove par- 
ticolari, aggiunte a quelle universitarie, princi: 
pali i colloqui; î quali si dànno a mezzo il pri- 
mo, secondo e terz’anno, esposizioni orali e di- 
seussioni di un problema scelto dal giovane, che 
non resta di travagliarvisi intorno, finché non 
abbia raggiunto una soluzione che lo appaghi 
(e da questa si sviluppano spesso tesi di laurea 
di valore). Se dovessi proporre qualche modifi- 
cazione, cercherei di alleviare il peso degli sco- 
lari, talvolta disumano: esso scemerebbe di per 
Sé, se l'università attuasse più liberi ordinamen. 
‘ti, quelli per cui combatto da venticinqu’anni, 
Nella scuola, semmai, si studia troppo la notte; 
io soglio dire scherzando che si Javora a turni 
(«Schichten », dicono i Tedeschi), proprio co- 
me nelle miniere: una metà .va a letto tardi e 
desta l’altra, che preferisce levarsi di buon 
mattino. 

E il lavoro è veramente comune, e la comu- 
nanza diviene ogni giorno più intima: ognuno 
comunica all'altro studi e risultati, anche, te- 
mo, errori. Qui gli anziani si prendono cura, 
con benevolenza non fucata di complimenti, ma 
volta ammantata di rudezza, dei matricolini, 
li soccorrono in ogni bisogno dell'anima e del 

orpo. È un raffinamento recente, introdotto da 
uno studente fuori corso, che fu capo di parti. 
l’uomo più caldo e più mite, più amoroso 


incinta 
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di questo mondo, che ogni anziano si debba as- 
sumere l’incarico di indicare subito al suo ma- 
{ricolino manuali, opere di consultazione, anche 
monografie che possano soddisfare il suo inte- 
resse peculiare. Così quel compito che solo ne- 
gli ultimi anni ho potuto affidare a un assisten- 
te, è qui assolto più perfettamente, perché con 
più riguardo alle curiosità particolari di cia- 
scuno, da studenti anziani, senza che îo me ne 
impicci. 

La scuola non fu mai fascistizzata, perché il 
Gentile si mostrò sempre nobilmente tollerante 
verso maestri e scolari reprobi 0 marrani; e i 
vice-direttori da lui scelti (che erano i direttori 
veri, perché egli dimorava & Roma) furon tutti 
di condotta, talvolta anche di sentimento libe- 
rale. La Normale non ebbe; che io sappia, spie, 
perché ogni volta che uno si rendeva sospetto, 
lo sapeva allontanare da sé prima che potesse 
commettere il delitto. Il Gentile sarebbe stato 
direttore perfetto, se non gli fosse mancata 
quella suprema ironia che significa comprensio- 
ne di ciò che nel giovane è necessariamente im 
maturo, ribelle, monellesco : fu sempre compren: 
sivo e mite, ma talvolta un po’ troppo serio. 

Dalla sezione di lettere di questa scuola so- 
no usciti, non voglio dir Carducci, che si formò 
lentamente molto dopo che era uscito dalla 
scuola, la quale aveva allora maestri per lo più 
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insignificanti, ma Vitelli, ma Rajna, ma D'Ovi- 
dio, e più tardi Gentile stesso e Volpe e Pintor 
e Lombardo Radice e Anzilotti e Silva e Russo 
e innumerevoli altri; da quella di matematiche 
e scienze, dotti altrettanto e più celebri: per 
nominarne uno solo, Enrico Fermi. Una mia ni- 
pote, scolara di lettere a Roma, mi dice che tra 
i giovani assistenti e privati docenti sì distin- 
guono a prima vista i normalisti pisanì a un 
loro fare di scienziati e insieme di compagni 
fraterni: questa pare a me per un maestro uni: 
versitario la lode più alta. 

‘A un legame così stretto e così fecondo non 
potranno mai arrivare gli altri collegi di oggi, 
perché non ordinati secondo comunanza di stu- 
di; purtroppo anche meno quei collegi futuri 
nei quali ogni studente potrà essere ammesso 
pagando una retta. Tuttavia il collegio non solo 
li salverà dalla miseria, ma li abituerà anche a 
governarsi da sé in parità con gli uguali, costi 
tuirà quindi per loro un'esperienza sociale ben 
più ricca e istruttiva di quella che potrebbero 
acquistare in famiglia. Vivranno giovani nella 
libera città dei giovani e non si sperderanno 
nelle grandi città malati di solitudine, e non si 
assimileranno ai pensieri e ai sentimenti troppo 


| borghesi, o meglio meschini, dei compagni di 


impiego. Anche se le condizioni d’Italia fossero 
‘ora quali erano, poniamo, nel 1910, io ritengo 
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È stu- 
ce Vetucaine di colei Sa di 
dente universitario DIETE a erà a tutti i 
DES Desde 0 SR "anehe a quelli 
mici colleghi e scolari cattolici; ito 
che sono più aperti, più liberi da preglueit? : 
gono convinto che sia opera buona sottrarre 10 
studente all’influsso dannoso, appiattente della 
famiglia. Il babbo e la mamma vogliono che il 
loro ragazzo arrivi più presto che può a guada- 
gnarsi un pane e che poi faccia carriera meglio 
e arrivi più alto che può, faticando e soffrendo 
il meno possibile. La famiglia considera la scien- 
za come un mezzo per salire e non altrimenti, e 
questo purtroppo anche se il padre sia un acca- 
demico. Famiglia e idealità si escludono. D'altra 
parte, mentre un collegio universitario giova, 
- come s'è detto, allo sviluppo della coscienza s0- 
ciale, esso non è esposto a quei pericoli che, no- 
nostante la vigilanza di superiori onesti ed 
esperti dell'anima del ragazzo, stanno in ag- 
guato, anche se taluno lo neghi, in tutti î col- 
legi per impuberi e per appena puberi : il colle- 
gio universitario non è un convento, e se ne può 


uscire a ogni ora, sicché deviazioni sessuali sono 
quasi escluse. 
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5. I MAGISTERI. 


Dei magisteri non ho sinora parlato, e non 
intendo spendere su essi molte parole, ché in- 
somma basta a caratterizzarli quel che ne ha 
seritto un provetto maestro di magistero, per- 
sona quanto esperta altrettanto proba, quanto 
mite altrettanto sincera, uno dei più antichi e 
cari dei meì amici, Nicola Terzaghi, sotto il ti- 
tolo Truffa all'americana (Ponte, IV, 1948, 
117 sgg.). Il Gentile sapeva benissimo che i ma- 
gisteri del suo tempo non costavan nulla in sé 
e costituivano un iniquo privilegio delle donne, 
soli studenti ammessi, e di professori che, i più, 
sarebbero stati insufficienti per ogni scuola me- 
dia (ma v'insegnò Pirandello). Vi ammise gli 
uomini, e volle elevare gli studi in conformità 
con la elevazione delle scuole magistrali. Tut- 
te e due le riforme sono fallite in pieno: il la- 
tino delle magistrali è rimasto un latinuccio 
tanto per far le viste: le teste dei maestri non 
hanno, le più, ancora superato la precettistica 
e l’apprendimento mnemonico, che colla precet- 
tistica è indissolubilmente congiunto. «I gio- 
vani ne vengono fuori con una mentalità infan- 
tile, o meglio, se sì può dire, infantilistica, per 
la quale essi non sono più adatti a studiare come 
si deve fare in un'università. Per loro, unica 
cultura è il libro di testo o il corso di dispense; 


. Jo» 4 


al di fuori dell'uno e dell’ altro non leggono 
nemmeno i giornali e sono capaci a JEMtE freschi 
freschi, quando stanno facendo il quart anno; a 
chiedere una tesi di laurea da svolgere im un 
paio di mesì e da farci anche bella figura ». 
Pochissimi degli studenti di magistero r1esco- 
no, nonostante la dottrina e l’abilità dei mae- 
stri, oggi per nulla inferiori a quelli della fa- 
coltà di lettere, riescono ad acquistare abito 
scientifico; e questi pochissimi sono personalità 
così forti che vi sarebbero riusciti senza alcuna 
scuola, anzi contro ogni scuola. 

I ministri che si sono succeduti, per salvare 
i magisteri, hanno escogitato un'infinità di biz: 
zarrie: uno tra gli altri ha inventato di asse 
gnar loro, più largamente che alla facoltà di 
lettere, cattedre di lingue e letterature stranie- 
re compresa la « filologia (cioè linguistica) ger- 
manica ». Come se potesse intendere linguistica 
germanica chi non ha idea di linguistica indo- 


europea, chi non legge né latino né greco né, in 


genere, altro che una sola delle lingue germa- 
niche; come se potesse capire le letterature 
francese, tedesca e inglese uno che sa poco più 
che il nome dei classici latini antichi e dei mag- 
giori umanisti. Qua e là si sono aggiunti, per 


iniziative locali, corsi elementari di greco, di Ss 
neolatine, persino di metrica antica, affidandoli — 


a incaricati, assistenti, giovani laureati in lette 
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re, molto superiori al loro ufficio, ma incapaci 
di adempierlo per l’impreparazione e la rozzez: 
za intellettuale degli scolari. Anche questi ten- 
tativi sono falliti. Eppure non ci sono facoltà 
che in questi ultimi anni si siano tanto molti 
plicate quanto i magisteri. Già il Gentile ne 
portava il numero da due a tre, per compensare 
Messina del trasferimento a Cagliari delle Jet- 
tere, Da allora in poi ogni città ha voluto avere 
il suo, certo perché i magisteri portano molti 
studenti e non hanno bisogno di biblioteche, di 
cui gli studenti non saprebbero che farsi. Ne 
hanno già creati due, e più tirano a crearne, i 
cattolici: nessuno più di me ammira l’attività 
veramente scientifica (particolarmente di orga- 
nizzazione degli studi) dell’università del Sa- 
ero Cuore, ma insomma non sarà caso che i no- 
stri connazionali zelanti della fede prediligano 
una facoltà in cui l'insegnamento può più fa- 


| cilmente esser tenuto dogmatico, in quanto abi- 


tuate ad accogliere i-dogmi a volta a volta posi- 
tivistici idealistici cattolici sono le menti degli 
Scolari. E tuttavia i laureati del magistero han- 
no il diritto di fare concorrenza (e la fanno) a 
quelli delle facoltà di lettere, 

Fa anche macchia nell’ università che per 
una facoltà non basti il titolo di studio ma vi 
sia bisogno di un concorso, che il voto della 
promozione sia stato per qualche tempo diverso 
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da quello delle altre e così via. Lo stesso ee 
«facoltà di magistero » è illogico : in «facol 
di lettere, di diritto, di scienze » il genitivo in- 
dica una disciplina, qui un'attività o un impie- 
go. Tutti indizi che c'è qualcosa che non torna. 

Per me non resta che un solo rimedio: abo- 
lire i magisteri, lasciando in piedi, se pure, 
corsì professionali per i futuri direttori, ispet- 
tori scolastici e simili. Chi, dopo Vabilitazione 
magistrale, si senta chiamato a studi più alti, 
si presenti all'esame di maturità e ottenga alla 
pari con gli altri il diritto di ammissione all’uni- 
versità. Si potrebbe forse, trasformando la pro- 
posta del ‘Terzaghi, meno crudo ai magisterì 
nelle conclusioni che nelle premesse, istituire un 
corso speciale propedeutico di due anni per gli 
abilitati all'insegnamento elementare che in- 
tendano entrare nella facoltà di lettere; ma se- 
condo me sarebbe già concessione eccessiva. 
E i professori? I professori sarebbero riassor- 
biti nelle facoltà di lettere. 


6. ABILITAZIONE DPI LIBERI DOCENTI 
E SCELTA DEI PROFESSORI. 


Il Gentile, come abbiamo veduto, ha saputo 
sopprimere la sconcia disposizione per la quale 
i liberi docenti avevano il diritto di frodare lo 
Stato, facendosi spiccare assegni sulle SUE CASSE. 
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dagli studenti senza che questi pagassero del 
loro, e ha risolto così la questione più urgente, 
Egli, contro la tendenza della sua riforma, nau- 
tonomistica, ha stabilito un esame di abilita- 
zione centralizzato a Roma, costringendo così 
le facoltà ad accettare elementi di cui esse tal- 
volta non avevano stima né sentivano il desi- 
derio. To sostenevo nel ?’23 che, se l’esame di 
stato fosse veramente interuniversitario, non ci 
fosse alcuna ragione di impedire a ogni univer- 
sità di rovinare se stessa internamente ed ester- 
namente, concedendo a suo capriccio l'autoriz- 
zazione a tenere corsi liberi. Né vedo perché do- 
vrei ritirare quel che allora proponevo. Ma si 
intende bene che non è possibile restaurare 
l'istituzione quale io allora l’avevo disegnata, 
finché l'esame di stato non sia restaurato nella 
sua interezza. E s'intende poi che i liberi do- 
centi riconosciuti da un’uniyersità non dovreb- 
bero per questo godere nessun privilegio. di 
fronte allo Stato. Questo potrebbe tutt'al più 
trasferire o avvicinare alla sua università un 
dottore abilitato, ma nulla di più; iniquo sa- 
rebbe concedere a essi privilegi speciali: una 
Specie di diritto al comando, un certo numero 
di punti in concorsi per scuole medie, prefe- 
tenza nella concessione di incarichi e così via. 
La libera docenza dovrebbe, in altre parole, va- 
lere soltanto per quell’università che l'ha con- 
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STE 


ferita; finché un’altra università non facesse suo 
quel docente, chiamandolo 2 sé, 0, proY isoria- 
mente come incaricato, 0 stabilmente come in- 


segnante di ruolo. Da ques È ‘ 
sempre più allontanando : ora i] ministero deci 
de ogni anno se e quanti liberi docenti possano 
essere abilitati in ciascuna materia, ha intro- 
dotto cioè nell'abilitazione il principio del con- 
corso, che evidentemente la svisa. Il libero do- 
cente è ormai, nonostante il nome, un « pro- 
fesseur agrégé de l’université », e non ha più 
nulla di libero. 

Particolarmente nociva è la disposizione per 
la quale non si può prendere la libera docenza - peli 
se non in una delle materie comprese in una 3 
lista stabilita. Si dirà che ogni disciplina nuo- 
va che si affermi potrà essere aggiunta Ma 
sta; ma è facile presagire che il riconoscimen 
zoppicherà sempre dietro al bisogno: lei 
nuove saranno riconosciute soltanto n 
ranno in fiore da un pezz AD 
ché un'università, poniai 


Più grave è il pr 
fessori: anche qui non ho ras 
nulla dî quel che allora proposi, 
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de, l’esame di stato sia conformato e maneg- 
giato quale Io penso, senza che l’università di 
origine possa esercitare su di esso influsso di- 
retto o indiretto. Ora, dopo che sotto il fasci- 
smo sono stati tentati sistemi di ogni genere, 
compreso quello della nomina arbitraria da par- 
te di incompetenti, si è ritornati al sistema, di- 
cono democratico, del concorso, con commissio- 
ni designate dalla maggioranza dei professori 
di ruolo di tutt'Italia (s'intende professori della 
facoltà cui Ja cattedra appartiéne). Ritengo an- 
ch'io che il regime statale meno cattivo sia pur 
sempre il parlamentare, cioè l’elettivo; ma al- 
tra cosa è un’elezione quando gli elettori sono 
milioni, e quando poche centinaia e si conosco- 
no tutti tra di loro e sono tutti o affratellati da 
amicizie o divisi da odi e antipatie, personali e 
di scuola. Nell’elezione del parlamento a suftra- 
gio universale corruttele e violenze, necessaria- 
mente sporadiche, non possono cambiare i risul- 
tati; nelle elezioni del Consiglio Superiore o 
delle commissioni di concorso le camorre soffo- 
cano quasi necessariamente la voce sincera del- 
le coscienze (e sono favorite dall’incompetenze 
Specifiche di tutti gli elettori, tranne due o tre 


de; per ogni facoltà, la quale costringe tutti gli altri 


A rimettersi per il voto al collega competente 


TS) autorevole). E infatti dopo pochissimi anni i 
Professori sono già malcontenti della libertà 
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riacquistata, e cercano sistemi complicati che 
eliminino o scemino gli effetti delle camorte. 
Ci si riuscirà? Ma questo affannarsi vano mi 
fa pensare che quella mia « Analisi dei concor- 
si universitari >, che parve allora tendenziosa e 
maligna, cogliesse sostanzialmente il vero. Una 
soluzione soddisfacente è impossibile finché le 
cose restano così. 

So di aver fatto poco più che ripetere in 
breve quel che avevo esposto più diffusamente 
nel mio libro del ’23; ma mi giustifico a me 
stesso riflettendo che valeva la pena di ripe- 
termi. Allora io feci un buco nell’acqua; non so- 
no sicuro non mi avvenga lo stesso anche que- 
sta volta, pure in clima così mutato. 


[Belfagor, III, 1948; pp. 826-344]. 
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SATTEDRE DI FILOLOGIA ITALIANA, 
ROMANZA, MEDIEVALE 


All'uscita dall'università uno scolaro suffi- 
ciente di latino e greco, purché abbia avuto mae- 
stri non dico eminenti ma a modo, sa, anzi per 
assuefazione sente che ha il dovere d'interpre; 
tare ogni testo antico parola per parola, stu» 
diandosi di rivivere il valore stilistico di ogni 
locuzione; riesce anche di regola a leggere un 
apparato critico e a rendersi conto, informan- 
dosi, qualora sia necessario, nella prefazione 
critica, se la coincidenza di determinati mano- 
scritti in una determinata lezione garantisca la 
scrittura dell’archetipo, sicché ogni altra lezione 
non possa essere se non o errore o congettura 
(recensione chiusa), o se, e in che limiti, l’edi- 
tore e il lettore abbiano diritto di scegliere tra 
le varianti, regolandosi con i criteri del signifi- 
cato, dell'usus scribendi, della lectio difficilior e 
pesando ciascuno di questi contro tutti gli altri 
(recensione aperta); sa anche giudicare quanto 
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in un certo scritto valga una tradizione, se cioè 
e în che limiti vi sia il diritto, cioè il dovere, di 
congetturare. All'uscita dall'università uno stu- 
dicso sufficiente di lettere italiane, e provenga 
anche dalle scuole dei maestri più celebrati, in- 
tende e valuta (dice lui, e dicendo s'immagina 
di dire il vero) un’opera letteraria nel suo in- 
sieme, ma non sa quasi mai rendersi ragione 
dei particolari, non sa interpretare. Si dirà che 
ln maggior parte degli autori italiani dal ?400 
in giù è tanto perspicua, che la nostra lingua ci 
è talmente connaturata che di questo lavorio 
minuto e faticoso non v'è bisogno? Non è vero: 
io mi ricordo che in un poema ch'è pur di ieri, 
le Grazie, in un passo nel quale la tradizione 
non suscita, come pur tante volte suscita, dubbi, 
un riferimento preciso ad avvenimenti storici è 
stato solo poco tempo fa determinato da uno 
studioso giovane, eliminando un errore invalso. 
nessun esperto negherà che ragazzi universi- 
tari, i quali pure non si direbbero imbecilli, du- 


bitino talvolta, non senza almeno un’apparenza 


di ragione, se nel Foscolo stesso, nel Leopardi, 
nel Carducci una parola o un gruppo di parole 
abbia funzione di soggetto o di oggetto; che si 
mostrino talvolta incerti anche sul significato 


letterale di un luogo commentatori informati e 
congeniali, come il Russo per il Foscolo, il Maz- 


zoni e il Picciola per il Carducci, che pure fu 
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loro maestro e con il quale ebbero consuetudine 
di vita. E chi riuscirebbe a leggere le Landi 
senza l’erudito commento di Enzo Palmieri? * 
Ancora: per lo più l’italianista laureato di 
fresco non solo non ha alcuna idea di quel che 
un testo sia e di come si costituisca, ma sdegna 
di chiederlo e chiederselo, e in questo suo 01:g0- 
glio, che oserei chiamare stolto, segue l'esempio 
illustre di maestri accreditati. Qualche recen- 
tissima edizione commentata della Divina Com- 
media sceglie tra le varianti impressionistica- 
mente, a lume di naso, la migliore senza chie- 
dersi com’essa sia attestata, se risponda alla lin- 
gua di Dante, se sia probabile che da quella, qua- 
lora fosse l'autentica, siano derivate le altre. Sì 
scrive aquila per aguglia, perché lì uno sdrue- 
ciolo suona meglio, e non ci si domanda come, 
una volta che Dante avesse scritto aquila, una 
generazione più recente avrebbe sostituito quella 
parola con un’altra tanto più rara e arcaica. 
Non solo, ma uno studioso che ha meriti grandi 
e fama di gusto sicuro, non molti annì or sono 
confessava in un articolo dì quotidiano di con- 
siderare le alterazioni, insinuatesi man mano nel 
testo di non so quale antico scrittore italiano, 
quali «il contributo dei secoli alla bellezza del- 
l’opera d’arte >, senza accorgersi che lodava così 
la menzogna, di cui secondo il suo Dante è padre 
il diavolo, e dispregiava la verità, Non fa quindi 
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maraviglia che un grecista che considerava se 
stesso quale l’esteta maggiore (ed era marcio 
di dannunzianismo), trovasse nel testo di Dante 


‘bello eterno ma brutto etterno, come scrivono i 


codici migliori e certo ha scritto Dante: come 
poi questa suscettibilità verso un’ortografia, che 
offende solo perché non più consueta, si concili 
con l'indifferenza riguardo a divergenze testuali 
molto più profonde, è problema che non saprei 
risolvere, perché non si può spiegare razional- 
mente ciò che è irragionevole. Certo è che molti 
critici moderni, appunto tra gli universitari, 
manterrebbero il loro giudizio o la loro formula 
sull’arte di uno scrittore, anche se egli avesse 
scritto con parole del tutto diverse: estetica, 
dunque, senza riguardo allo stile. 

Ancora: il filologo classico più mediocre, se 
è stato istrnito da uno che conosca il suo dovere, 
non trascura mai la storia della cultura. Non 
solo è avvezzo a badare, leggendo i suoi autori, 
a reminiscenze, citazioni coperte, allusioni (che 
sarebbe ancora propriamente ufficio della sto- 


tia dell’arte, perché un ricordo non inconscio 


mira per lo più a evocare una certa sfera lette- 
raria, stilistica), ma tenta ogni volta di rico- 
struire le Tetture, il mondo spirituale nel quale 
un poeta o un prosatore è cresciuto e vive. L'ita- 
lianista universitario si limita per lo più. così 


esclusivamente alla critica estetica che può seri. 


a” 


te ar 


79 


re 


Cattedre di filologia ____ 

i See a 
vere una monografia sul Petrarca, senza doman: 
darsi quale fosse la sua biblioteca di classici 
latini; su Dante, Senza darsi pensiero del passi 
di Virgilio, Ovidio, Stazio, Lucano che aveva in 
mente e che il lettore contemporaneo identi- 
ficava immediatamente. Insomma, nell’insegna- 
mento di molti e non certo dei peggiori tra 1 
nostri professori di letteratura italiana, la sto- 
ria della cultura del mrecento, del Rinascr 
mento, persino i contatti con l'Europa civile 
dei nostri scrittori del Settecento e dell’Otto- 
cento non hanno posto alcuno. 

L’italianista mon è ormai incline a discus- 
sioni che non siano generali, sintetiche, astratte. 
E questo limite della sua mente, questa fuga 
dal particolare lo induce di solito a um certo 
dogmatismo. Solo i professori di letteratura ita- 
liana, violando la consuetudine e peggio i re- 
golamenti, non consentono che un giovane che 
abbia studiato altrove, porti, come si suol dire, 
il programma di un altro insegnamento, perché, 
dicono, non vogliono giudicare colleghi ; in realtà 
perché non riconoscono né tollerano altra verità 
che la propria. Della quale sono per lo più così 
sicuri da non sopportare che negli esami il can- 
didato non ripeta quello che essì hanno detto 
a lezione, ma che contraddica, che nello scolaro 
può essere sì leggerezza impronta, ma anche se- 
gno di spirito critico, Si direbbe che, più che in 
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È. ogni altra materia, in italiano trionfi quello che 
lo Scialoja chiamava il metodo della predica. 
Questo anche se i professori non siano demo- 
cristiani o comunisti, cioè dogmatici per prin- 
cipio; allora poi.... 

To credo che si rimedierebbe in qualche modo 
agli svantaggi della predica, la quale dilaga ser 
pre più nelle università, perché i professori pre- 
dicatori, nemici dell’erudizione e persino della 
dottrina, cooptano sempre più esclusivamente 
loro scolari predicatori, o meglio loro scimmie; 
si rimedierebbe in qualche modo a questi svan- 
taggi istituendo accanto alle cattedre di lette- 
ratura cattedre di filologia italiana. So bene che 
si opporranno a questa proposta non soltanto 
3 i cattedratici di letteratura, insofferenti dî col- 
leganze prossime: in Italia e in Francia non 
si concepisce, se non forse per certe cliniche, 
che esistano nella stessa università più profes- 
sori della stessa materia; e, quand’è necessario, 
si ricorre a denominazioni ipocrite. Quando ci 
Sia bisogno di un filologo classico di più, 10 si 
chiama professore di grammatica greca e latina. 
To mi ricordo che, quand'ero giovane, coesìste- 
vano e coinsegnavano nell’università di Roma 
mon so quanti professori di diritto pubblico, tutti 
| parlamentari che in pratica potevano esercitare 
Solo a Roma il loro ufficio di maestri (anche que: 
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5: ento 

sto di rado € male), ma ogni insegna 
it i te. De 
aveva un titolo differen ? È 2A 
sono convinto che anche quegli uomini di È 
studio che parrebbe dovessero avere meno pa- A 


rocchi, diranno che ci sono già quasi Idapper: 5 
tutto insegnanti, per lo meno incaricati, di sto- : 
ria della lingua italiana ; non si potrebbe a que Ke 
sti maestri, egregi i più, delegare ì compiti che DI 
noi assegneremmo al professore di filologia ita- 

liana? No davvero: lo storico della lingua è un Si 
linguista, e non è né un filologo (in senso stretto) c" 3 


né uno storico della cultura (se non mediata- 


mente); certamente un linguista che deve cono- er 
scere i testi e possedere senso di stile, che non BE 
| è di solito la virtù maggiore del glottologo, in- cs 
| —‘doenropeista o romanzo che sia. DG 


Altri penserà alle cattedre di filologia ro- 
manza, Le sorti di questo insegnamento in Ita- 
lia sono state e sono assai complicate. Ci fu un 
| tempo, un cinquant'anni or sono, che nelle no- Ss: 
stre università non erano insegnate lingue e 
| letterature straniere: allora al filologo romanzo, — 
credo, spettava teoricamente il diritto di spie 
| gare non solo la Chanson de Roland, il Cid, — 
Villon, ma anche Racine, Calderon, Cervantes; | 
che dì questo diritto faceva uso a Genova il De 
Lollis, mi è noto, non mi è noto di altri. Diver- 
e samente ancor ‘oggi in Germania, dove natural 
mente le letterature romanze sono alquanto 
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(senza dubbio non molto) meno importanti per 
la cultura nazionale: il Vossler ha sempre spie- 
gato Leopardì e, credo; anche letteratura spa- 
gnola dell'America. In Italia, grazie al cielo, so- 
no sorte a poco a poco cattedre per ognuna delle 
grandi letterature straniere, antiche e moderne 
(non soltanto per le neolatine); e capita per- 
fino che qualcuno dei maestri nuovi abbia qual- 
che idea di grammatica storica e non si restringa 
a emulare i colleghi predicatori. Così le catte- 
dre di letterature neolatine sono state a poco a 
poco, per così dire, rosicchiate dal basso. Inol- 
tre molti, forse i più dei romanisti, non si arri 
schiano a occuparsi a scuola di autori italiani 
antichi, tranne forse di dialettali, per sgomento 
esagerato di quelle certe gelosie degl’italianisti 
di cui si è detto; cosicché ci troviamo ora in 
condizioni che il romanista non osa, l’italianista 
non sa trattare, per rifarci a esempi. già adope- 
rati più sopra; del testo di Dante o di Iacopone, 
o della cultura e della biblioteca del Petrarca: 
argomenti dei quali in molte delle nostre uni 
versità si rifugge dal far mai parola. 

Una cattedra di filologia italiana sembra 
quindi a me necessaria. Per lo meno insegne- 
rebbe agli scolari a non credere ai maestri cie- 
camente ma invece a discutere con loro libera- 
mente: perché i filologi, sia classici sia romanzi, 
non sono dogmatici e sono tolleranti: filologo 
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in Platone, quando la filologia non esisteva, Sb 
gnifica amator della discussione. 


* » *% 


Siccome abbiamo toccato della filologia ro: 
manza, seguitiamo a discorrerne ancora per Po 
chi momenti. Questa materia è stata, come Sì 
è detto, rosa dal basso e lateralmente. Conver- 
rebbe forse estenderla verso Su. TN filologo ro- 
manzo, come si ricava da quel che abbiamo ae- 
cennato, nell’insegnamento, se pure fortunata- 
mente spesso non nell'indagine personale, è ri 
dotto a uno specialista delle origini letterarie 
romanze. Troppo poco: il filologo romanzo Co- 
mune non sa, o forse non insegna, molto di 
quella che nel Medioevo è la parte non solo 
quantitativamente maggiore della letteratura 
medievale, la parte latina. Quanti dei filologi 
medievali hanno, o esprimono, un'idea del pen- 
siero filosofico e teologico medievale e della poe- 
sia latina, epica o lirica, del Medioevo? Eppure 
a nessuno di loro sfugge, si spera, che l’unità 
della loro materia consiste appunto nella tra- 
dizione latina. Quanto illumini le letterature ro- 
manze (ma anche germaniche, innanzi tutto l’in- 
glese fino almeno a Shakespeare) la conoscenza 
della produzione latina del Medioevo, ha mo- 
strato il recentissimo libro, sia pure primitivo 
nel metodo ma ricchissimo dì materiale e d’im- 


| obbligaforio degli esami e simile lordura). Si 


84 Giorgio Pasquali 

st Robert Curtius. Grazie al Cur- 
ampo letterario si è presentato 
arte di protagonista 
à del mondo la- 


pulsi, di Er 
tius anche nel © 
alla ribalta e ha assunto p. 


quel problema della continuit s L 
tino tardo con il Medioevo, specie con il nostro 

Medioevo, che già da anni era stato proposto 

chiaramente per la storia e le istituzioni politi. 

che ed economiche. Noi abbiamo bisogno di cat- 

tedre di letteratura latina del Medioevo : per ora 

ce n'è una sola, almeno un solo ordinariato a 

Milano, in un'università confessionale, affidato 

del resto a uno studioso di grande dottrina, se- 

renità, imparzialità. Finché non se ne potranno 

istituire altre, finché difetteranno gli speciali- 

sti, sarà bene che ogni filologo romanzo sia auto- 

rizzato a parlare di letteratura latina del Me- 
dioevo, che questa materia faccia parte ufficial- 
mente del titolo della cattedra. 

Certo, contro tutte le mie proposte si sol- 
leva un’obiezione di principio, più grave delle 
gelosie dei colleghi e perfino più di quel miso- 
neismo che si suole ammantare del nome di ri- 
spetto alla tradizione (un nome che troppo 
spesso orna di un’aureola di santità quel ch'è 
irrazionale), di quel tradizionale misoneismo per 
il quale le istituzioni universitarie italiane sono 
tra le più arretrate del mondo (esami speciali 
sul corso, obbligatorietà di ogni materia, ordine 


sa 
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dice con qualche ragione che in Italia ci SES 
troppi professori universitari. Distinguerel pi 
accuratamente: in Italia ci sono troppe Univer- 
sità, È pazzesco fondare nuove facoltà di Jettere 
a Bari e a Trieste, in città nelle quali le biblio- 
teche mancano 0 sono poverissime (benché qual 
cuno abbia sostenuto che Trieste è più ricca di 
libri di qualsiasi altro centro italiano); ed è 
del resto noto che quelle facoltà sono state isti- 
tuite quasi di soppiatto, per riguardo a interessi 
locali (solo per Trieste si è parlato, non del tutto 
a ragione, di un interesse nazionale). È pari 
menti pazzesco che università come Roma e Na- 
poli abbiano un solo professore di letteratura 
latina, di diritto civile ece. ece. Le università 
dovrebbero essere meno di numero; ma quelle 
che hanno sede în centri ricchi di libri e di 
ogni altro sussidio, dovrebbero essere allargate, 
dovrebbero avere anche più insegnamenti spe- 
ciali e, che è più importante, dovrebbero rad- 
doppiare e triplicare le cattedre principali: co- 
sterebbe molto meno che fondare biblioteche 
nuove in un momento in cui in molte parti del 
mondo non si trovano più da comprare libri an- 
teriori al 45 e anche di quelli posteriori, tirati 
in pochi esemplari, molti sono già esauriti. Ma 
i professori italiani temono la concorrenza. 
Molti anni or sono, poco prima della legge 
Gentile, io proposi un modello ideale di univer- 
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sità il quale mi pareva allora realizzabile. In 
vecchiando, ho imparato a contentarmi: meglio 
la metà che il tutto, diceva già Esiodo; ma non 
so rassegnarmi all’abiezione presente che la 
legge Gonella, temo, renderà, per certi rispetti, 


ancora più indecorosa. 


[Spettatore italiano, II, 1949, pp. 182-134. — A que- 
st'articolo Benedetto Croce, che a torto si credette 
preso di mira a p. TT, mi rispose nella medesima ri- 
vista (Sdegni filologici juori luogo, II, 1949, pp. 178- 
179) ammettendo un po’ contro voglia che ufficio 
dell'editore è di ricostruire il testo autentico, ma me- 
ravigliandosi del mio sdegno con certo compatimento, 
portando esempi di casì in cui una tradizione poste- 
riore avrebbe migliorato l'originale e trattando come 
suole i filologi, cioè me, dall'alto in basso, quali inno- 
centi fanciullini. Risposi a lui e al Pastonchi con l'ar- 
ticolo che ristampo qui di seguito]. 


Ta 
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To mi sdegnavo proprio con tale che, con- 
tro il divieto che Benedetto Croce, un po’ di 
malavoglia, ripete e fa suo, di introdurre va- 
rianti anche intelligenti e di buon gusto ma 
non autentiche, di introdurre miglioramenti 
«nel testo che con ogni industria è stato rico- 
struito come autentico », falsifica questo testo 
autentico, dimentico o ignaro che l'ufficio del- 
l'editore è tutt'altro da quello del giudice 
d’arte e tanto più da quello del correttore di 
componimenti scolastici. Debbo poi confessare 
che gli esempi addotti dal Croce di migliora- 
menti non «dico che non convincano, ma al 
meno non sono molto utili all’editore. È pro- 
prio sicuro il Croce che un tipografo abbia 
corretto un verso impoetico e meschino del 
Malherbe cangiandolo «in un dolce e poetico 
verso »? Ormai î più degli studiosi ritengono 
che il Malherbe stesso nelle stanze inviate a 
un padre per consolarlo della morte della fi- 


Giorgio Pasquali 
e si chiamava non Rosetta ma Mar- 


liola ch 1 
È bbia scritto lui: 


gherita, & 
Et, rose, elle @ véeu ce que vivent les roses, 


Pespace d'un matin 


e non già prima: 
Hit ne pouvait Rosetie étre mieua que les r08es 
qui ne vivent quum jour 


e poi 
Hi Rosette a véeu ce que vivent les roses, 
Vespace d'un matin. 


E quanto al Conde Arnaldos ognun sa, e lo po 
sanno anche gli editori, che in testi popolari 
una redazione posteriore può valere molto più 
dell’originaria, sicché in questo campo vale il 
principio di pubblicare ogni redazione di per scsRari 
o, quando non ne valga la pena, di segnare le ì 
varianti che derivano da un rifacimento in una — 
sezione speciale dell'apparato, bene in vista. 
Di questo problema editoriale mi riserbo di È 
parlare in una seconda edizione del mio libro 
su Storia della tradizione e critica del testo, 
alla quale spero che vorrà collaborare per que: 
da, parte un ottimo conoscitore, Vittorio San- sì 
Ol, . P 
. Quanto ai mutamenti in deterius dell'auto: 
re non mi consta che alcuno o che almeno 
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alcun editore moderno abbia pensato a conta 
minare la Conquistata e la Liberata, opere di- 
verse, seppure l'una destinata dal poeta a so- 
stituire l’altra. Ma in questo campo st pone 
un altro problema più concreto: in età di 
stampa non libera quale redazione sarà la più 
autentica, abbozzi non pubblicati ma sinceri, 
oppure la versione finale che fu poi munita del- 
l’imprimatur? Qui lo scrittore voluit sì, ma 
coactus voluit; sicché la stampa risulta da un 
compromesso tra due volontà. To avevo invi- 
tato un valente studioso della letteratura ita- 
liana della Controriforma a trattare di tale 
questione nella riedizione del mio libro, ma 
questi non si è degnato di rispondere alla mia 
proposta. 

Quel mio articoletto nello Spettatore ha la 
colpa di avere destato la fantasia di France- 
sco Pastonchi a una novelluccia (Corriere della 
Sera del 27 nov. ’49), nella quale è ricalcato 
tritamente il solito motivo del filologo fantoe- 
cio lontano dalla vita e dal buon senso; e vi 
sono cosparsi ammonimenti benevoli al caro 
dottissimo Giorgio Pasquali. Da quella novel. 
luccia ho appreso che la diversità tra eterno 
ed etterno «non incide sulla pronunzia, certo 
non di doppia ma appena un poco fiorentina- 
mente calcata », che sono parole senza senso 
non solo per un fonetista ma per chiunque 
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me ero 
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alore è l’argo- 
ché mirava ad avvicinare 
doveva rendere aeternus 
quasi ogni prosatore 
ivere commodo, 


ì i. C senza V 
abbia gli orecchi. Come senza 


mento che Dante, per 
il volgare al latino, 
con eterno con Un # solo; 
atineggiante fosse tenuto a Scr ; 4 
eso imagine, contro la pronuncia dei con- 
temporanei : mancanza di gusto di cul E 
colpevoli solo D'Annunzio @ 1 dannunzini (Sì 


prega di non stampare dannunziani). Come 
Ì Trecento Sogliano rad- 


mai gli amanuensi del 
doppiare anche fuori di Dante, se non Sl pro- 


nunziava così, è problema di quelli che al Pa- 
stonchi non sì presentano. 

Così egli, come già prima di lui un com- 
mentatore della Commedia, sostiene în più 
passi aquila contro aguglia della tradizione mi- 
gliore e più autorevole, senza essersi chiesto 
come mai gli scribi avrebbero sostituito una 
parola vieta e arcaica a quella che poi pre- 
valse; che è contro ogni legge di probabilità. 
Per me il certissimo aguglia mostra solo che 
il senso ritmico del Pastonchi non coincide 
con quello di Dante; il che non sorprenderà 
del tutto chi abbia letto i suoi versi o glieli 
abbia sentiti declamare. « Filologia, caro Pa- 
squali, deve concordare non combattere poe- 
sia». Avrebbe dovuto aggiungere: poesia, quale 
la intende e sente Francesco Pastonchi. 
Strano è che il suo immaginario Eusebio 


Calanzi abbia trovato assenti dal manoseritto 
originale di Dante tutte quelle elisioni e tutti 
quei troncamenti che si ritrovano sì negli an 
tichi codici, ma non nell'edizioncina di Mario 
Casella, il quale dichiara tuttavia nella pre- < ji 
fazione di essersi attenuto all'uso corrente dei È 
manoscritti toscani del periodo dantesco fin là 
dove il nostro senso ortografico non ne poteva 
rimanere offeso; cioè di essersi astenuto da 
una riproduzione troppo esatta dell’ortografia | 
del Trecento, in ossequio a fini didascalici. 
Sarà ora stupefatto è insieme felice di appren- 
dere dal Pastonchi o da Eusebio Calanzi che 
il suo testo coincide per questo rispetto a ca- 
pello con l’autografo di Dante. I Sn 


[spettatore italiano, XXI, 1950, pp. 18-14]. 


LA LINGUISTICA NELLA SCUOLA (*) 


Giovarsi della linguistica nell’insegnamento 
delle lingue e letterature classiche e moderne 
nelle scuole medie, è possibile solo se il maestro 


4 
principio a farsi ammirare dagli scolari per i 
la dottrina e ingegno, reali o immaginari. Chi, < 
interpretando un testo per ragazzi di qualsiasi s 
età, si fermi a ogni parola per proporre un’eti- 3 
Pa 
sa 


Fd 

by. 

A 

è scevro di ogni vanità, se rinunzia cioè sin da i 
* 


mologia, ovvia 0 controversa, sarà un pessimo 
maestro, perché impedirà agli scolari di inten- 
‘dere quel testo nell'insieme e nei particolari 
frantumandolo, interrompendo il discorso e fra- 
stornandoli dal por mente allo svolgimento dell 
pensiero e ai valori stilistici delle parole e delle > 
frasi. Chi si lascia andare a citare parole di E > 
lingue che i ragazzi non intendono, edifica sulla 


| rena. Anche, la linguistica nella scuola media 


‘non è, non può essere materia d’insegnamento: — 
€ 


(3) Relazione tenuta il 2 giugno 1949 al 


| ‘so dei Circoli linguistici d'Italia, 
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non può quasi mai essere né adoprata né espo- 
sta se non ausiliarmente, occasionalmente, quasi 
tra parentesi. 

E tuttavia essa è necessaria per due rispetti: 
in primo luogo serve a tenere insieme nozioni 
che, come le statue di Dedalo, non legate, scap- 
pano via; in secondo luogo, alla cultura più 
generale appartiene l’intelligenza di concetti 
linguistici fondamentali. L'insegnamento delle 
lingue e delle letterature moderne e antiche man- 
cherebbe a uno dei suoi fini più alti, se lo sco- 
laro non si formasse almeno alla fine un’intui- 
zione e qualcosa più che un’intuizione della 
struttura della lingua imparata. 


* * * 


Ma è bene ormai passare a discorrere delle. 
diverse materie (e dei diversi gradi d’insegna- Pe 
mento) a una a una, cominciando da quella che 
dovrebbe sempre essere, e per lo più non è, la 
principale, lingua e letteratura italiana. To al 
ginnasio inferiore capitai sotto un vantatissimo 
é. ‘secondo me, non dirò sciocchissimo. e ‘igno- ; 
È rantissimo e crudelissimo, ma soltanto ristret- © 
>  tissimo. maestro, Îl quale di autorità ridusse | 

BL tte le materie letterarie, si può dire, al solo ; 
dla 0, o meglio all’analisi logica esemplificata. 
(Des, mezzo del latino. gli non lesse con noi 
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autori italiani, né ci consigliò di leggerli per 
conto nostro: latino latino, analisi analisi! 
Quest’analisi era per giunta una frode. Prima 
si riduceva l’italiano-a una traduzione letterale 
dallatino; e poi si analizzava logicamente questo 
non più italiano, riconducendo ogni sintagma a 
categorie latine, concepite non già come stori 
camente determinate e transeunti, ma come 
eterne. Ci si insegnava, per esempio, la distin- 
zione tra complementi di stato in luogo e di 
movimento verso luogo senza farci notare che 
essa non esiste in italiano, che è postulata 0 
inventata agli scopi della traduzione dall’ita- 
liano in latino. Tutti quei complementi che in 
italiano sono introdotti dalla preposizi vue di 
erano complementi di specificazione, ogniqual- 
volta in latino corrispondessero a un genitivo; 
ma si distingueva un complemento di materia, 
perché esso in latino è risolto diversamente, Che 
cosa poi significasse complemento di specifica- 
zione (se pur significa qualcosa), non ci fu mai 
spiegato. Il primo servigio che l'istruzione lin- 
guistica del maestro può rendere ai giovani nel 
ginnasio inferiore è negativo: quello di impe- 
dirgli di falsificare l'italiano. Non è poco. In 
primo luogo, il ragazzo imparerà o indovinerà 
che le lingue non sono parallele l’una all'altra, 
non'sono calchi l'una dell’altra, che ognuna ha 
una struttura sua. Niente di male se questa os- 
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servazione, per così dire, implicita, îl maestro 
la renda esplicita, Insieme, gli scolari appren- 
deranno che la traduzione letterale da una lin- 
gua all'altra è impossibile, e solo così la versione 
in latino acquisterà valore, anzi legittimità. 
Invece, l'identificazione ingenua della strut- 
tura sintattica dell’italiano con quella del Ja- 
tino, come ha impedito per secoli una tratta- 
zione in qualche modo adeguata di nostra lin- 
gua, così per altrettanti secoli ha influito, tal- 
volta perniciosamente, sullo svolgimento dello 
stile italiano. Ma lasciamo il passato: ragazzi 
un po’ stupidi e del pari maestri non esenti da 
questo difetto, che secondo Kant è per lo più 
incurabile, mettono spesso poiché in principio 
di periodo, dove una particella di quel genere 
nella nostra lingua non è necessaria né consueta; 
lo mettono perché questa parola traduce così di 
frequente un enim 0 un nam che nel latino cice- 
toniano sono necessari. Ma, da quando a un 
maestro più moderno per uzzolo di modernità 
Venne un giorno in mente di sostituire a quei 
poiché (o peggio imperocché) un più moderno 
infatti, studenti e professori adoperano ora, nel 
loro italiano, un infatti, dove non centra 0 
non è a posto o dà una falsa sfumatura allo 
stile. Questo è un esempio tra i molti: ai ra- 
| gazzi si deve insegnare a non scrivere in lin- 
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gua di traduzione ma n italiano b 


î ma che @ 
che hanno imparato da mamma, 


scuola Spuma tairo n pratica 
Quel nos o 1 ER non gli era 
gli accenti latimi molto benino; ma va) di 
mai venuto in mente (perché non lo SS della 
spiegarci come molto spesso dalla qualità D 
vocale italiana in determinati vocaboli S1;poss 
indurre la quantità della vocale latina Corri 
spondente: se a videt corrisponde vede, è que- 
sto un segno che la prima vocale di quella pa- 
rola latina è breve, che quindi si deve leggere 
pròvidet e non providet. Sembra impossibile che 
glinsegnanti di ginnasio inferiore non solo non 
abbiano ancor imparato a spiegare quella re- 
gola, ma anzi che sì rifiutino di farlo. Un inse- 
gnante, che io sapevo non particolarmente dotto, 
mi disse che i ragazzi non l'avrebbero mai ca- 
pita: mi parve temerario dedurre dalla propria 
imbecillità l’imbecilità degli scolari. Un altro, 
celebre per un suo libro di critica estetica, mi 
rispose: « Ma a che serve? Si può sempre riscon- 
trare il Georges », quasi il ragazzo dovesse e 
potesse andare in giro con un volume în folio nel 
taschino di dietro dei pantaloni. Io mi accorsi 
allora che quell’insegnante non era intelligente 
e sospettai che quel suo libro di critica estetica, 
così vantato (e che non ho mai letto), valesse po- 
chino. Un altro, preside frate di un istituto di 
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santissime santimoniali britanne, a me che la- 
vo che le fanciulle scolare di una certa 
agliassero sempre gli accenti la- 
e che la prosodia non era d’ob- 
gli trovava quindi eco- 
assero e pronuncias- 


menta 
professoressa sb 
tini, fece osserval 
bligo fino al terz'anno: e 
nomico che le ragazze impar 
sero per due anni accenti sbagliati e riimparas- 
sero i veri dal terz’anno in poi, quasi una no- 
zione errata appresa da piccini non rimanesse 
fitta e indelebile nello spirito. 

Si obbietterà che quella regola è limitata 
a parole di tradizione popolare, ininterrotta e 
che non è applicabile alle numerosissime di tra- 
dizione dotta? Ebbene, sì abbia il coraggio di 
insegnare questa distinzione tra le due specie 
di tradizione. L'alunno sarà grato di tali paren- 
tesi, In primo luogo, perché la monotonia, anche 
a quell’età, come so per chiaro ricordo, opprime 
e ottunde; e poi, perché il senso linguistico, la 
curiosità linguistica, come mi confermava pur 
ieri un professore dotto e umano e della scuola 
e degli scolari austeramente amoroso, si desta 
nei ragazzi molto prima che la intuizione este- 
tica. 

Quel mio maestro, che pure in prima ginna- 
sio ci parlava di accento latino e ci enunciava 
la regola generale che lo governa (ora la mag- 
gior parte delle fanciulle universitarie non ne 
ha alcun sentore e, com'è necessario, boccia per 
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direttissima), ci spiegava in tenza esametro e 
pentametro (ma non si fidava del suo orecchio 
è non aveva neppure un barlume dell’accento 
ritmico, che, se è, come credo, una convenzione, 
è necessario a noi Italiani per sentire la metrica 
antica; sicché quell’insegnamento si ridusse a 
una tortura), quel maestro non ci disse mai che 
cosa la quantità fosse, certo perché non lo sa- 
peva lui e non se lo era niai domandato. Che 
gente buffa questi antichi Romani che facevano 
versi prescindendo dal suono! Io non capii che 
cosa quantità fosse, prima che andassi a vivere 
in un paese dove, se nella lingua. indigena o in la- 
tino sbagliavo la quantità, venivo corretto, come 
si corregge da noi lo straniero che sbaglia le lar- 
ghe e le strette. Eppure la quantità si può, si 
deve far capire al ragazzo. Nelle grandi città 
si trova sempre qualche scolaro che parla fin 
dalle fasce una lingua straniera in cui la quan- 
tità si sente ben più che neì dialetti della no- 
stra Ttalia centrale, Se manca, si può ricorrere 
a dialetti appunto dell’Italia meridionale e più 
della settentrionale: andà significa in milanese 
andare o andato, secondo che la finale è breve 
o lunga. In casi estremi si potrà mostrare còme 


la parola legno è pronunziata da settentrionali 


e da centro-meridionali; e anche si potrà fare 
osservare che la vocale dinanzi a un gruppo 
consonantico ha suono più breve che dinanzi 
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fatto), e que: 
la lunga per 
o meglio con- 


a una consonante semplice (fato: 
sto porgerà il destro a spiegare 
natura e la lunga per posizione ( 
venzione) e insieme & distinguere tra quan 
tità di vocale € quantità di sillaba. E qui sari 
necessario mostrare come le vocali lunghe per 
posizione siano, nelle lingue romanze, trattate 
come brevi. Ma di tutto ciò la maggior parte de- 
gli insegnanti medi, anche se sufficienti per al- 
tro rispetto, non ha la minima idea. Del resto, 
se facessero attenzione, si accorgerebbero anche 


che.in via de' Neri, il de’ è lungo: lungo per ra 
7 contrazione. 5 ta 
Sovrattutto una buona preparazione del E 


maestro lo tratterrà dall'identificare le catego- 
rie logiche con le categorie grammaticali la- i 
tine, dal considerare illatino quale lingua tipica Sì 
e normativa e, în certo senso, unica, come pur È: 
fanno ancora molti insegnanti medi; i quali sà 
non si accorgono di dipendere, attraverso il > 
Gandino, anzi spesso attraverso i suoi epigoni Ù 
Gandiglio e, peggio di tutti, i grossolanissimi 
Zenoni e Rubrichi da Porto Reale e dal hege- si 
liano Nigelsbach; lo tratterrà dal valutare in- me 
feriore tutto ciò che è pre- 0 post-ciceroniano, e pat 
dall’istillare quindi nelle anime tenerelle l'errore 
di una concezione normativa e antistorica. Io 5 
ho conosciuto ancora un professore di lettera- 
tura latina, a suo modo valente, che insegnava. 


LI 
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che il periodo argenteo era contraduisizia. È 
una lingua meno pura; quasi già ID que boli 
fossero penetrati in folla nél latino voca DI 
celtici, germanici, berberi o che so 10. Questi ser 
vigi e molti altri, anche se negativi 1 più, rende 
alla scuola la preparazione linguistica dei SUOI 
maestri, anche se, anzi tanto più se celata. 

Volevo parlare dell'italiano, ma mi accorgo di 
aver parlato del latino, quasi rivivesse in me lo 
spirito di quel mio professore, quod di avertant. 

Quel mio maestro non ci insegnò mai la 
grammatica italiana, e fu caso fortunato che io 
prendessi in mano il Morandi e Cappuccini, che 
era tra i libri prescritti e non adoprati, e leg: 
gendolo me ne innamorassi, come ora non m- 
tendo più che fosse possibile. Lui, il maestro, 
non ci aiutò neppure in piccole difficoltà prati 
che come, poniamo, il plurale di superficie o di 
specie, 0 l'accordo dell'aggettivo riferito a più 
sostantivi di genere grammaticale diverso, o l’or- 
tografia guancie o guance e simili. Anzi, che è 
molto peggio, non ci disse mai una parola del 
passato remoto e del passato prossimo, né ci 
insegnò mai a usarli rettamente, cioè come si 
adoprano nella lingua letteraria, e non a eon- 
tentarci di uno solo, come fanno i Padani e 
în senso opposto i Siciliani. 

Solo, correggendoci î componimenti, biasi- 
mava quelle che secondo lui erano offese alla 


me 
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ità della lingua, come «è per lui che ho 
redeva bravo e lo era », 
re il figliuolo a SCUO: 


pur: 3 
fatto questo», «Sl € 
«fece sacrifizi per mandar : 
la». Invece di far sacrifizi si doveva dire af- 
frontare privazioni, sempre e in ogni caso. 
Tl suo nume era il Cerquetti, anche perché per 
nostra disgrazia nato nella stessa regione e, 
credo, nello Stesso paese. 

Un professore di ginnasio inferiore che valga 
qualche cosa, dovrebbe invece, secondo me, di- 
struggere subito nel ragazzo l’idolo della nor- 
matività, e, contro Ja norma arbitraria : «in ita- 
liano si dice così », fare intendere che la lingua è 
un fatto storico; che la norma fotografa solo 
un momento del suo svolgimento, talvolta un 
momento che è già superato; fare intendere che 
spesso ci sono parecchie parole per un oggetto 
o un concetto senza diversità di significato ma 
con (o senza) valore stilistico differente, La di- 
stinzione tra vocaboli di tradizione diversa do- 
vrebbe dare agli scolari un primo barlume di 
analisi stilistica. Questo sarebbe un primo avvio 
a fare intender l’arte, Ma questo lavorio, per 
non stancare e seccare, deve rimanere occasio: 
nale. Può talvolta avvenire che la storia e il 
valore di una parola siano lumeggiati da un'eti- 
mologia sicura, ma il caso sarà piuttosto raro. 
Maggior valore ha il confronto tra Pespressione 
italiana e la latina, il quale deve ancora una 
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volta guarire dall’illusione che un pensiero debba 
necessariamente essere espresso in un modo de- 
terminato mentre in realtà le forme di espres: 
sione sono innumerevoli; guarire dall’illusione 
che fu ancora di Aristotele, e, si può dire, di 
tutti i Greci, che erano insomma unilingui € 
quindi consideravano la loro lingua come un 
assoluto. 

E nell’insegnamento, dell’ italiano va detto 
chiaro fin dal primo giorno che non già i dialetti 
sono una corruzione della lingua, ma che la 
lingua si forma dai dialetti e sì rinsangua con- 
tinuamente con i dialetti, che i dialetti sono 
rispettabili quanto la lingua, che i dialetti ancor 
oggi premono sulla lingua e la trasformano. 

E fin dal primo anno bisognerà abituare il 
ragazzo a considerare la lingua non come un si 
stema di segni ma come un sistema di suoni; a 
riflettere che la lingua italiana non si pronun- 
cia affatto come si scrive, che la sua ortografia 
è mediocre, perché macchiata di gravi inconse- 
guenze; Io ho trovato uomini di quarant'anni 
non incolti i quali sono convinti che e stretta 
ed e larga sono lo stesso suono, o, com’essì di- 


cono, la stessa lettera, sin pur pronunziata in 


due modi differenti; che in scienza ogni lettera 
ha il suo suono, anche l'i; che sci risulta davvero 
da una s, da una c e da-uni; gni da una g e da 
una n. Ame fanno rabbia. 


Giorgio Pasquali 
utto questo per il ginnasio inferio- 
te i sperienzi i ragazzi, perché 
S re? Ma io so per esperienza che i raga 4 nl 
x il loro interesse non si è ancora specla izzato, 
i imparano con piacere e con molto mmore dif- 
È Sade, SERIO 
ficoltà che i maestri, spesso specialisti meschini. 
Morte al pedagogismo! E siano morti agghiado 


Troppo È 


i suoi rappresentanti! 


* * # 


In quarta ginnasiale al latino si aggiunge il 
greco; lingua immensamente più difficile, per 
ché infinitamente più ricca di vocaboli e di forme 
particolarmente verbali; perché il sistema vyer- 
bale, ricchissimo, non corrisponde semantica- ur 
mente affatto al nostro, sta anzi sopra un altro È 
piano che il nostro; perché, mentre in latino la " 
maggior parte dei vocaboli si riconosce subito 3 
da chi conosca la loro prosecuzione italiana, qui si 
nessuna concordanza aiuta la memoria; anche 
perché, mentre praticamente in latino leggiamo A 


nella scuola testi che distano fra loro di due È. i 
secoli tutt'al più, in greco studiamo poeti e pro- Ted 
satori che si estendono dall'età omerica alla neo: 
attica e che scrivono quasi ognuno in un suo 2 È 
dialetto. at 


i Qui è proprio necessario che qualche regola 
linguistica leghi le nozioni morfologiche e lessi- 
cali. È strano che, mentre già la grammatica 
del Curtius, che divenne presto classica anche 


i 


ant 


rar elet, 


Lesa 
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da noi, premetteva un’introduzione fonetica, sia 
pure un po’ striminzita, e questa usava con ra- 
gione nelle nostre scuole imparare non di se 
guito ma richiamandola ogniqualvolta se ne pre- 
sentava l'occasione, molte grammatiche scola- 
stiche, che pure insegnano che il 7 dì nEsaT06- 
zépws cade tra vocali, che può cadere il y di 
Aré)}ova, questa introduzione abbiamo sop- 
pressa e ridotta (non certo il Puntoni, né l’ot- 
timo Mancini, per me la migliore di tutte, né 
il Pisani né il novissimo Pieraccioni). E sì che 
il ragazzo a quattordici o quindici anni, come 
mi confermano i miei scolari maestri, è al colmo 
dell’interesse glottologico e in grado d'intendere 
e gioioso di avere inteso. 

La linguistica serve qui, più che a ogni altro 
fine, a ritenere il lessico. La relazione tra sem- 
plici e composti è in greco trasparente (non 
così in latino per colpa delle riduzioni di vo- 
cali seguenti alla prima), ma anche le relazioni 
tra verbo e deverbativo, sostantivo e denomina- 
tivo sono per lo più chiare. Già quando io stu- 
diavo in quarta ginnasiale, nel 1899, esistevano, 
adattati dal tedesco, librì di esercizi con in fondo 
liste di vocaboli disposti etimologicamente, 
Senza quegli umili sussidi non sarei, temo, riu- 
scito a imparare neanche quel poco di greco 
che m'immagino di sapere. 

Ma anche per la morfologia certe nozioni fo- 

Ss 


si 
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netiche giovano egregiamente. Il professore di 
lettere che ebbi in IV ginnasiale e che, pure non 
essendo persona dotta, era ottimo, l’uomo più 
amoroso della scuola e degli scolari che abbia 
mai incontrato in tutta la vita, seppe usare que- 
sto mezzo. Egli ci espose le più comuni serie apo- 
fonetiche (lui non le chiamava certamente così); 
ci insegnò le regole della contrazione e quelle 
che governano gl'incontri di consonanti, natu- 
ralmente quali le leggeva nel Curtius. Un inse- 
gnante più moderno eliminerà gli errori e le 
ingenuità del Curtius, e spiegherà meglio l’uso 
deî modi e dei tempi giovandosi delle Lezioni 
intorno alla sintassi di Jacob Wackernagel, che 
certo saprà intendere nell’originale e di qui a 
qualche tempo potrà leggere in italiano. E spie- 
gherà la dottrina degli aspetti, rendendola ac- 
cessibile per mezzo di confronti non con lo sla- 
vo, che egli non sa e che certo nessuno scolaro 
sa, tranne profughi istriani e dalmati, ma con 
l'italiano. Glinsegnamenti non dovrebbero es- 
sere compartimenti stagni, e nel ginnasio supe- 
riore l'insegnante di lettere è di regola unico, 
cosicché dal greco ridonderà luce sulla cono: 
scenza della lingua italiana. E chi sa che egli 
non sì arrischi a confrontare x}érto e xAorth, 
tego e toga mostrando come l’apofonesi, per 
quanto per lo più oscurata, sia qualche volta ri- 
conoscibile anche nel latino! 
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Il maestro buono di ginnasio superiore sa- 
prà che un vero sistema verbale, una coniuga- 
zione che presenti tutte le forme, in greco non 
c'è fino all'ellenismo, tranne per ìi denominativi, 
che sono recenti; saprà che quel che sì dîce irre- 
golare, è antico, originario, e libererà quindi gli 
scolari dalla tortura di coniare forme verbali 
che nell’età antica non esistevano. E non esìterà 
a illuminarli sulla vera natura degli aoristi (e 
futuri) in -yvein -9yy; e dirà franco che futuro 
passivo e futuro terzo sono forme rare, S'intrat- 
terrà brevemente sul perfetto e i suoi signifi- 
cati diversi, distinguendolo semanticamente 
dall’aoristo. In genere, tuttavia, non pretenderà 
d’intendere tanto quanto credeva di avere inteso 
il Curtius, sarà più rattenuto, più modesto, 
com'è l'indole della linguistica moderna. 

Del greco basteranno queste poche pavole, 
perché esso è di struttura trasparente altret- 
tanto quanto il latino di oscura; e perché, grazie 
all'introduzione del Curtius, il greco attraverso 
grammatiche più recenti (il greco in Italia era 
quasi morto nell’insegnamento medio fin dallò 
Controriforma, e lo risuscitarono gli Austriaci) 
è stato sempre, tranne negli ultimi tempì, nei 
quali.le grammatiche spropositate sono le più 
diffuse, insegnato linguistieamente, se pure con 
una linguistica troppo pretenziosa dall’un lato 
e troppo ingenua dall’altro. 
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Di linguistica italiana nel ginnasio supe: 
riore e, meglio, nel liceo si può insegnare con 
frutto molto più. I ragazzi di quell’età sono 5 
maturi per l’analisi stilistica, che è parte, se- 
condo me essenziale e principale, dell’analisi 
estetica, ché la diversa origine e tradizione delle 
parole condiziona, come si è accennato di sopra, 
il loro valore stilistico. Poi, nel liceo si leggono 
autori del Trecento, primo di tutti Dante. Qui 


il maestro non deve aver paura di mostrare, an- a 
che se nazionalisti miopi ne soffrano, quanto i 
materiale prima francese e provenzale, poi spa- 2 
gnuolo, da ultimo di nuovo francese ma anche 

inglese e tedesco, la lingua italiana sì sia sa- cà 
puto assimilare, segnandolo di un'impronta sua a 


e rendendosi insieme capace di esprimere con- ds 
cetti moderni. Il maestro contrappeserà queste = 
osservazioni mostrando come parimenti il lati- x 


:; SUE E 
nismo abbia improntato di sé sempre più este- vr 
samente la nostra lingua. Anche qualche ac- Dr 
cenno al problema dei grecismi lessicali nel- Lao 


l'italiano popolare del medioevo e di OPE Ci 
brevi considerazioni sui centri da cui si inra: 
diano sarebbero utili a intender meglio la storia bi: 
culturale della nostra patria. Da tali grecismi ho 
sarà naturalmente necessario distinguere le pa- "KA 
role scientifiche foggiate daì moderni con ele: — 


be 
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menti greci in maniera sempre arbitraria, tal- 
volta fantastica e spropositata. Anche più ne- 
cessario è che um ragazzo colto sappia della 
crisi linguistica del ?700, che di provinciali ei 
rifece europei; di quella odierna, che ha riallae- 
ciato, che va riallacciando le fila strappate che 
ci congiungevano con Europa più nuova. Le 
scuole son fatte anche per introdurre i discepoli 
in problemi che per noî sono vita. E sarà bene 
che il maestro, quando gli se ne porga l’occa- 
sione, conversi con i ragazzi di questioni più 
generali, di regole e tendenze fonetiche, di in- 
novazioni e di nree laterali, di sostrato, sopra 
strato, adstrato, di Indoeuropei e di Mediterra- 
nei; che li guidi a sospettare în certi nomi di 
luogo e di forme geografiche o di piante traece 
di origine mediterranea. 

Qui dovrà soccorrerlo, e lo soccorrerà, per 
quanto glielo permette la sua preparazione dot- 
trinale, il collega di latino e greco. Un limite 
insuperabile fra i due non potrà esser tracciato, 
ma si dovranno regolare secondo la loro compe- 
tenza personale, il che tanto più facile sarà 
quanto più saranno amici, quanto meno saranno 
disgiunti da gelosie e pettegolezzi. La scuola 
non prospera se gl’insegnanti non sono uomini 
morali. 

Al professore di latino e greco toccherà an- 
che accennare alla questione etrusca, che è in- 
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Somma parte della mediterranea: e ne 
spesso occasione commentando testi latini, 
Anche nell’insegnamento della storia ha 
posto la linguistica. È stato mostrato di recente 
in esempi insigni come certi nomi di concetti 
statali, regime, repubblica, stato o che sa io, 
anche nomi di partiti e società segrete o palesi 
Siano originati o abbiano preso il senso odierno. 
Questa è storia di concetti storici, ma di storia 
di parole si nutre anche la storia della filosofia. 
Ma la ricerca sintattica moderna dovrà in 
qualche modo essere sfruttata anche per quel- 
l’esereizio che secondo me occupa nel liceo un 
posto sproporzionato ai frutti che se ne posso- 
no ricavare. Io so come si correggono al liceo 
e ahimè! all’università le versioni dall'italiano 
in latino. Ottimo è quel discepolo che non com- 
metta errori morfologici e sintattici. Tutto il 
resto è improprietà; e poco-importa se Cicerone 
rinato non potrebbe comprendere questo latino, 
già solo per l’ordine delle parole, per l’iscatola- 
mento delle secondarie, che ha per conseguenza 
che alla fine del periodo si susseguono due tre 
cinque verbi finiti; e poi per i vocaboli. Ma al- 
meno la correttezza sintattica fosse quella del 
latino vero! Ancor oggi mi giunge il prospetto 
di una grammatica nuova, e nella pagina di 
saggio spicca una regola errata, quella secondo 
la quale proposizioni dipendenti dall’infinito 


avrà 
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vanno in congiuntivo, che non è vero se esse non 

appartengano al discorso indiretto 0 non vi 

siano altre ragioni. Si poteva sperare che Pau 

tore conoscesse almeno l’ottimo libro. del mio 

Ronconi sul «verbo latino». Dalla sintassì 

scientifica moderna i grammatici compilatori 
italiani, servum pecus, potrebbero imparare pa 
recchio, ma in loro l’ignoranza è congiunta per 
lo più con pigrizia. Sembra proprio che gli dèi 
non benevoli all'Italia abbiano risolto che la 
nostra scuola non trascenda mai quella coniumn- 
ctivitis professoria della quale parlai anni or 
sono. 


*_# # 


Ho lasciato da parte sin qui le lingue mo- 
derne, perché non me n’intendo, tranne forse, 
un poco, di tedesco, Ma a me par sicuro che il 
professore di francese (e così d'inglese) già nel 
prim'anno di corso debba spiegare come quelle 
strane ortografie non siano, se non in parte, 
capriccio di dotti, ma rispecchino per lo più 
pronunzie antiche, come basterebbero a dimo- 
strare parole piemontesi che si scrivono e pro- 
nunciano così come il francese si scrive e non 
si pronuncia; e più tardi, nell'ultimo anno del 
corso, non esiterei a propor confronti con frasi 


o parole italiane corrispondenti, anche a rischio 
di dover formulare le leggi che determinano il — 
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passaggio dai suoni latini a quelli del francese e 
dell'italiano, messi a riscontro: anche questo un 
grande aiuto per rattenere nozioni che altri 
menti ci sfuggirebbero. 

Quanto all’inglese, nessun maestro che non 
sia un barbiere o un insegnante della Berlitz 
School, si farà forza ber non svelare ai discepoli 
quanti e quali siano gli elementi sassoni, danesi, 
latini, francesi normanni e francesi letterari 
confluiti nella lingua nuova. E sarebbe imper- 
donabile colpa del maestro non additare pro: 
prio nell’inglese l’esempio più cospicuo di quel 
progress in language di cuì discorre il libro ce- 
lebre del maggiore degli anglisti grammatici: 
quella rinunzia alle finali, certo determinata 
originariamente dalla forza brutale dell’accento 
espiratorio, ma poi adoprata, anche analogica- 
Mente, quale mezzo di espressione; quella rinun- 
zia al genere, alle desinenze nominali e verbali 
che ha fatto dell’inglese la lingua più adatta a 
qualsiasi genere di scienze. 

Quanto al tedesco il confronto con la gram- 
matica greca e latina agevolerà l'apprendimento 
di una lingua, secondo me, facile. Particolar- 
mente il confronto con il greco: hanno in co- 
«mune la tmesi, se pur diversamente regolata, e 
__ in tedesco non limitata al verbo, ma estesa in 

| certi casi al nome, la facilità grande di formare 
composti (sfruttata enormemente dai tecnici 
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e scienziati tedeschi degli ultimi cent N È 
i i i etimologici cne - 
conservazione dei grupp. È SFr 
tino e in altre lingue moderne sì sono se 
Non si dovrebbe insegnare il tedesco = Si 
denti che di latino e talvolta di greco nale 2 
meno un barlume, come a camerieri di albergo. 


+ è * 


E ora dovrei parlare dell’insegnamento della 
linguistica nelle università, ma non oso: un non 
linguista, un filologo classico come me non deve 
né consigliare n6 giudicare cattedratici di glot- 
tologia. Oso solo asserire che io ritengo assolu- 
tamente necessario che in ogni facoltà di lettere 
vi siano almeno tre insegnanti di linguistica. 
A Firenze uno è storico della lingua italiana, 
un altro indoeuropeista, un altro ancora glotto- 
logo romanzo. Il nostro glottologo romanzo si 
occupa anche di dialetti tedeschi, di etrusco, di 
fonetica generale; il nostro indoeuropeista ha 
interesse anche per glottologia generale, per 
etrusco e per mediterraneo. Sarebbe istituzione 
più sincera che i glottologi, essendo tre; si ac- 
cordassero/ ogni anno tra loro sugli argomenti 
dei corsi; io sono riuscito a introdurre questo 


costume nell'insegnamento delle lettere classi 


che nella mia università. A ogni modo è assurd 
che un solo debba per esempio insegnare dialetti 
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italiani, grammatica del francese antico e dello 
spagnuolo, morfologia latina comparata con la 
greca, spiegare antichi testi italiani, e intro- 
durre per giunta nella indoiranistica. La cat- 
tedra di storia comparata di lingue classiche e 
neolatine fu inventata per Ascoli; ma ora 
i tempi sono mutati, il materiale cresciuto a 
mille doppi, mentre alcuni maleyoli insinuano 
che un altro Ascoli in Italia non sia ancora 
nato. 

Ai cattedratici mi permetto solo di rivolgere 
in tutta umiltà una preghiera: una cattedra 
di storia comparata del greco e del latino è, in 
sede scientifica, un’assurdità, ma in sede sco- 
lastica, 0, per parlar più chiaro, per noi igno- 
rantissimi filologi classici, è una necessità. Essi, 
i cattedratici d’indoeuropeistica, non presuppon- 
gano nei loro atterriti scolari filologi classici 
altre lingue da quelle che essi più o meno cono- 
scono: latino, greco, italiano, francese, tutt'al 
più tedesco o inglese. Citazioni sanscritiche 
sono in lezioni per loro perfettamente inutili. 
Gl'indoeuropeisti hanno, se a loro un dio è beni- 
gno, anche altri scolari: tengano corsi speciali 


| per questi, spieghino loro gli elementi per esem- 


pio del celtico o del lituano o dell’antico slavo 
‘ecclesiastico, ma in lezioni separate, come credo 
abbia fatto talvolta il mio venerato collega De- 


voto, Così soleva Jacob Wackernagel, quando 


noi. Egli non SUD: 
greco, il latino e il su 
‘suo più celebre libro 
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IL GAPO D'ISTITUTO 


Ghi scrive, accetta, in massima, di tutto cuo- 
re la riforma Gentile dell'istruzione media. Co- 
m@egli ha per l'università propugnato in un li- 
bro recente l'esame di Stato, indispensabile a 
eliminare quegli esami speciali che sono secon: 
do lui la piaga maggiore del nostro insegna- S 
mento superiore e a rendere innocua la scanda- n 
losa indulgenza con la quale certe Facoltà di- 
spensano abilitazioni professionali a sciocchi e, «SA 
talvolta più ancora, a sciocche; così egli ritiene | 
anche per la scuola secondaria l'istituzione di E 
l’esame di Stato, se pur non così urgentemi 
necessaria, tuttavia utile a rimuo; I 
grizia intellettuale nella quale si a. 
gli alunni delle scuole statali, forti 
che legge, regolamento, consue 
no loro sopra gli sven 
render tuttavia necessari 
gli esami speciali annuali che 
stra scuola media la più peda 
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Egli saluta con gioia l'istituzione della scuola 
complementare, che sott’altro nome ha fatto al- 
l'estero ottima prova, e servirà in Italia a pro- 
= curare a larghe cerchie di figli di piccoli bor- 


uni : ghesi o di operai qualificati quell’istruzione non 
ES ornamentale della quale le loro famiglie sen- 
"i tono il bisogno. Approva del pari il liceo fem- 

di minile, che gioverà per lo meno a sgravare la 


scuola classica da qualcuna di quelle signorine 
di buona famiglia che, percorsi con distinzione 
il ginnasio e il liceo, si riversano poi invita Mi- 
nerva (e quasi sempre anche invita Venere) 
nella Facoltà di Lettere, rovinando la dignità e 
la serietà degli studi superiori. E giudica bensì 
pericolosa l'abolizione dello stato giuridico; ma 
non può fare a meno di ricordare quante volte 
questo abbia impedito o ritardato l’eliminazio- 
ne di scandali o d'inconvenienti. 

Nell’interesse di quell’unità organica in ogni 
singolo istituto d'istruzione, che egli ritiene 
necessità precipua, e insieme dî quella concor- 
renza tra insegnamento statale e insegnamento 
privato, che è bella soltanto se è leale, egli vede 
di buon occhio che a ogni insegnante sia vietato 
d'insegnare in qualunque altra scuola tranne 
che nella propria; se pure teme degli abbina- 
| menti forzati, ai quali vorrebbe sostituiti rag- 
gruppamenti più liberi, come usa in Germania. 
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E non può se non approvare ancora una) volta 
nell'interesse dell’unità, dell’organicità di ogni 
istituto il proposito di crescere autorità @10° 
dipendenza al preside. Ma, qui più che per Lar 
altro punto della riforma, nascono In lui dubbi 
se non sorgeranno inevitabilmente inconve- 
nienti così gravi da rendere non desiderabile 
l'applicazione di un principio in sé buono. 

Innanzi tutto nel nuovo ordinamento il pre- 
side conferisce le supplenze ai posti di ruolo 
e gli incarichi di insegnamento di qualunque 
specie (art. 27). Sarà ogni preside competente? 
E il modo come finora si sono scelti i presidi è 
tale da dare affidamento di questa competenza? 
Probità, puntualità, abilità nello svolgere pra- 
tiche di ufficio non significa né sempre né per lo 
più conoscenza di studi e di uomini. 

TI nuovo ordinamento dispensa totalmente 
dall'insegnamento i presidi dei Licei-ginnasi, de- 
gli Istituti tecnici e degli Istituti magistrali, 
inoltre i presidi degli altri istituti la cui po: 
polazione scolastica sia da qualche tempo, un 
biennio, superiore ai 250 alunni (art. 14). Il 
perché è troppo ovvio, ma questo allontanare 
sempre più i presidi dagli scolari non li ren- 
derà sempre più poveri di esperienza umana, 
sempre peggiori conoscitori degli scolari e della 
scuola e, attraverso gli scolari e la scuola, anche 


. «reo 
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: dei colleghi? E non valeva forse meglio obbli- 
= gare, in massima, il preside, almeno per un certo 
numero di anni, a dare anche lui qualche ora di 
scuola, come usa per esempio in Germania? Il 
decreto chiede ai direttori d’istituto troppo poco = 
(troppo poco per questo bisogno di continua 
esperienza scolastica e umana) o troppo (troppo 

per le troppe occupazioni di un preside): «Il 
preside con insegnamento ha per la sua. disci 

plina lo stesso orario d'obbligo di un profes- 

sore ». 

Ancora i poteri disciplinari dei presidi e dei 

provveditori (ai quali sì può applicare quel che 

gi è detto dei presidi con la differenza che i 
provveditori non solo non hanno più alcun con- 

tatto diretto con la scuola media, ma talvolta — 
non l'hanno avuto mai) sono con il nuovo rego °° 
lamento immensamente estesi. : n 

I primi hanno il diritto di infliggere ai col- 

leghi Pammonizione e la censura, i secondi per: 
fino la sospensione dallo stipendio sino a uno 
mese. Questo aumento di poteri non mi preoc- 
cuperebbe in un altro momento, mi sbigottisce 
ora che l’ispettorato centrale è ridotto e quasi — 
abolito. Conviene allo Stato che i suoi maestri 
siano consegnati con mani e piedi legati ai loro — 
| superiori immediati, senza possibilità, si può 
dire, di controllo e di revisione, qualunque in- 
zia questi commettano? - 
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SEE 
Qui io mi fo lecito di valermi dell'esperienze 
risiretta, eppure significativa, che io, SEn2 ‘essere 
mai stato preside (Dio me ne guardi!) e nep” 
pure si può dire maestro, di scuole medie, In 
sono procurato da poco @ buon prezzo, facendo 
il commissario di concorsi per le medesime. L'ho 
già detto una volta e non mi stancherò di ripe- 
terlo: casì nei quali l’opera scolastica e la con- 
dotta privata di un insegnante in breve giro di 
tempo sono giudicate variamente da uno stesso 
preside, con curiosi saliscendi, mi si sono pre- 
sentati numerosi. E molto spesso appariva pro: 
babile che îl mutamento di valutazione coinci- 
desse con un conflitto che in fondo in fondo si 
rivelava quale personale, quale determinato da 
differenze di temperamento più aneora che di 
concezione o di princìpi. 
Questi conflitti avvengono di rado nell’Italia 
superiore e centrale, quasi mai in grandi cen- 
trì, per lo più in piccole città meridionali nelle 
quali il maestro venuto di fuori non ha facil- = 
mente accesso nella società del luogo, non sa. 
con chi contrarre amicizia o anche inimicizia, 
non ha nessuno cui frequentare, tranne i col 
leghi e le famiglie dei colleghi. Io giurerei, pure. 
non potendone dare la prova, che certi cor LA 
tra preside e insegni dep ne 
N > egnante derivan gi: 
sio pe 
‘insegnante. Finora, ARCA 
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traddizioni diventavano troppo flagranti, il Mi- 
nistero mandava un ispettore, che, scevro da 
influssi locali, rimetteva quasi sempre le cose 
a posto; ora invece.... 

Il Ministro Gentile, che è buon conoscitore 


Di non solo di scuole ma di uomini, non ignora che 
i s è così. È di ieri una circolare con la quale s'im- 
pri se pone ai presidi di « tratteggiare il profilo mo- 
f i È rale ed intellettuale della persona da loro giu- 

ME Po 9 dicata »; si dichiara (è promessa o minaccia?) 


che «il Ministro non intende affatto mettere 
agli atti le note informative che riceverà. Le 
leggerà, le sceglierà. E se ci sarà contrasto iîra 
gli elementi di cui sono composte, le invierà al 
compilatore invitandolo a chiarire o a decidersi, 
ovvero richiamandolo al suo dovere se scorgerà 
oscillazioni di giudizio, frasi eufemistiche, giu- 
dizi contradetti da precedenti relazioni, da in- 


chieste o da fatti comunque accertati dal Mini- 
stero stesso ». Questa dichiarazione di guerra A 


all’ipocrisia e alla vigliaccheria ammantata. di 
«rispetti umani» deve commovere a simpatia 
ogni anima onesta. Ma che materiale di con- 
trollo avrà d’ora in poi il Ministero, se l’ispet- 
torato è abolito o quasi? Ancora: se il ministro 
Gentile parla così (ed egli non suol parlare a 


caso), presidi sleali o vigliacchi ce ne dovrebbero 
| essere. Inoltre un’altra frase, mezza pagina 
prima, toglierebbe ogni dubbio, se dubbio ci 


e ia 


vale 


Il capo d'istituto 


potesse rimanere: « Troppo spesso accadeva 
che la parte ostensibile all'insegnante conte 
nesse giudizi in contrasto con la parte riser 
vata ». Tralascio il commento del Gentile, pa- 
cato nella forma ma; chi lo sappia leggere, me- 
ritamente aspro. Presidi di questo genere ce 
n'erano, ce ne sono (consta anche a me che ce 
ne sono). Possiamo affidar loro gl’'insegnanti? 

«Ma la riforma eliminerà questi tali ». La 
riforma non elimineràì nessuno tranne su pa 
rere di una commissione, fondato principalmen: 
te, anzì forse unicamente, su informazioni uffi 
ciali. Ora, dove non sì sono succedute ispezioni 
varie di vari (e da queste per lo più non resulta 
se non che il preside ha esagerato, il che è molto, 
ma ancor troppo poco), le informazioni consi. 
steranno nelle note informative del provvedi. 
tore, il quale è, lo ripetiamo, spessissimo uomo 
non pratico o non più molto pratico di seunole 
medie, ma al più pratico di pratiche di ufficio, 
e con le scuole medie della sua provincia non 
ha più contatto diretto, specie poi se queste 
abbiano sede in altre città che nel capoluogo. 
Che ne verrà fuori? E in un momento come 
questo, gravé di passioni politiche, c'è anche da 
temere che nell’eliminazione s'immischino odi 
di parte o magari rancori personali travestiti 
da odi di parte. 

Conclusione: o non dar mano libera ai pre 
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sidi, o mantenere, in una forma sia pur meno 
costosa ma pur sempre adeguata al fine, l’ispet- 
torato centrale. Il secondo corno del dilemma 
mi pare il migliore. 


[Istruzione media, XXIV, 21-31 gennaio 1924, — 
Può sembrare inutile e inopportuno ristampare ora un 
articolo così vecchio, quando tanto è mutato, quando 
per esempio gli alunni delle scuole, non dico pareg- 
giate, ma parificate sono privilegiati di fronte a quelli 
delle scuole statali, contrariamente a quel che era 
allora (p. 117). Cambiati sono tipi e molto più nomi di 
scuole; abolito quel liceo femminile che prometteva 
un'educazione ornamentale, eppure abbastanza solida 
alle fanciulle di famiglia agiata; abolito perché non 
riuscito accetto alle famiglie, che, anclie ricche, esigono 
per le Ioro figliole un titolo professionale (ma l’aboli- 
zione non è l'unico motivo del diluvio puellare che 
invade sempre più le Facoltà di Lettere e poi le scuole). 
È stato ricostituito lo stato giuridico con la legge 
21 aprile 1947, n, 629, e quindi tolto fortunatamente ai 
presidi il diritto dî vita e di morte sui loro insegnanti 
(del quale, del resto, non molti avevano abusato anche 
ai tempi di Salò e dell’occupazione tedesca). Oggi 
l'autorità del capo d'istituto è limitata dall'istituzione 
di un consiglio di presidenza, eletto dal ‘collegio dei 
professori (funziona esso veramente dappertutto?). Il 
preside non conferisce più né supplenze né incarichi, 
se non quanto sia già esaurita la graduatoria stabilita 
per ogni provincia dal provveditore (ma questo ayyiene 
di solito, secondo la mia esperienza, glù verso Natale), 
Il preside può, sì, infliggere ai suoi Insegnanti l'am- 
monizione e la censura, ma questi hanno diritto di 
ricorrere contro il provvedimento al Consiglio Supe- 
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riore dell'Istruzione Media, istituito con legge 30, dI- 
cembre 1947, n. 14TT. E specialmente le note di qua- 
lifica debbono ora essere firmate dall'interessato dopo 
che questi abbia preso visione del giudizio sintetico 
riassuntivo (il che non dovrebbe togliere, credo, che 
il preside possa informare confidenzialmente il Mi- 
nistero di malefatte 0 stranezze dei suoi insegnanti). 
Da gran tempo è ristabilito un ispettorato centrale 
come io desideravo: e ora pare che la riforma Gonella 
preveda anche un ispettorato regionale: a me Yer 
rebbe voglia di esclamare: Proppa grazia, Sant'An- 
tonio! 

E tuttavia ristampo l'articolo, perché le mie esi- 
genze non sono state soddisfatte in un punto essen- 
ziale: da noi il preside nella maggior parte dei casi 
non insegna, cioè è necessariamente straniato dalla 
vita della scuola, nella quale interviene, si può dire, 
unicamente per infliggere punizioni, per lo più non 
necessarie se il maestro è capace, e ingiuste ogni qual 
volta egli è incapace: punizioni del resto o eccessive 0 
inefficaci, come la ridicola « sospensione >. Rd esso pre- 
side è per lo più scelto per meriti non didattici, ma 
amministrativi, Il che non toglie che io abbia cono- 
sciuto presidi umani, solleciti del bene dei loro inse- 
gnanti, comprensivi verso i ragazzi; ma altri ne ho 
conosciuto che li torturavano, per esempio vietando 
loro dì uscire di classe negli intervalli, di far allora 
liberamente chiasso come esige la loro età, impo- 
nendo loro una disciplina inumana, quale non usa più 
(e forse non è mai usata) neanche nel nostro esercito 
e quale, con i ragazzetti, è assolutamente fuori posto]. 


VERSO L' ABOLIZIONE DEI CONCORSI 
PER LE SCUOLE SECONDARIE? 


Si sente bucinare da ogni parte che il Mini- 
stero della Pubblica Istruzione sta elaborando 
un provvedimento che mira a immettere, sia pure 
con certe cautele ma senza concorso e senza 
esami di abilitazione, gli attuali supplenti di 
scuola media nei ruoli degli insegnanti. I par 
ticolari sono tutt'altro che sicuri, come avviene 
di decreti in fieri, non determinati in tutto nean- 
che nella mente dei loro ideatori. È sicuro; e 
si è anche letto in quotidiani, che chi è supplente 


da sei anni, sarebbe subito iscritto in un ruolo 


transitorio, da cui, secondo certe notizie, dopo 
un periodo di quattranni, durante il quale sa- 
rebbe sottoposto a ispezioni, passerebbe senz’al- 
tro nel ruolo effettivo. Ohi ha meno di sei anni 
di supplenza,.dovrà aspettare fino a compierli; 
ma reduci e partigiani saranno ammessì nel 


ruolo provvisorio; e anche questo è sicuro, dopo 
non sei, ma due anni, Secondo altre notizie, chi 
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non è abilitato, dovrebbe, per passare d 
provvisorio al definitivo, sostenere 
loquio ». 


al ruolo 
n «col. 


To non so se il ministero si renda conto che 
questo provvedimento viola o forse abolisce due 
principi fondamentali del diritto pubblico ita- 
liano: l’ùno, già antico, che nessuno può conse- 
guire un ufficio statale di concetto se non supe- 
rando un concorso; l’altro, acquisito dalla ri- 
forma Gentile, emanata sotto il fascismo, ma 
in sé liberale (anche se l’autore, generoso e in- 
genuo ingannatore di se stesso, non se ne volesse 
accorgere), che la laurea universitaria non abi: 
lita per sé ad alcuna professione, ma ha solo la 
capacità di fare ammettere all'esame di Stato 
per l’abilitazione. Tutti e due questi princìpi me- 
ritano di essere osservati serupolosamente, per- 
ché mirano ad attuare fra i cittadini la giusti- 
zia, che è Ja prima delle virtà politiche. Ma il 
sabato è fatto per l’uomo, e non l’uomo per il 
sabato; e, se io non prevedessi con assoluta cer- 


tezza da tale provvedimento danno gravissimo 


e permanente alla nostra scuola, già mal ridotta 
dalla guerra combattuta sul nostro Suolo e dalla 
miseria, non rifiaterei: bello è tutto ciò che è 
necessario. Ma è ragionevole credere che la mag- 


| gior parte degli attuali supplenti, certo tutti i 
| Diù giovani, sono sprovvisti di abilitazione e 
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forniti soltanto di laurea. Ora esami universi- 
tari del periodo della guerra e tanto peggio 
dell’immediato dopoguerra non dànno garanzia 
alcuna di cultura e di preparazione. ) 

Già quando il nemico lontano si faceva vivo 
solo con le bombe, quasi nessun professore aveva 
il coraggio di respingere, sia pure con il mite 
trucco dell'improvviso malore, soldati e ufficiali 
che venivano in breve licenza dalle scuole mili- 
tari, poco utili ma certo fastidiose e stremanti, 
dal laborioso e noioso servizio di presidio, 
peggio che mai da fronti lontani e pericolosi : 
poveri ragazzi per i quali la licenza significava 
qualche giorno di vita civile e di sicurezza. 

Le lauree di guerra erano mere buffonate, 
atte soltanto a rinforzare nello studente gli 
impulsi peggiori, quello a improvvisare e quello 
a compilare frettolosamente e ripetere mecca- 
nicamente. Si sa poi quel che successe quando, 
spezzata in due la patria, cessato quasi ogni 
traffico fra città e città, man mano che progre 
divano gli Anglo-americani, ogni università, an- 
che se sfornita della Facoltà corrispondente, 
presunse di far esami e lauree in ogni materia. 
Queste condizioni durarono anche dopo che la 
liberazione fu completa: reduci e partigiani fu- 
rono esaminati da commissioni non qualificate, 


composte per esempio di professori delle seuole. 


medie locali, non tutti dottissimi. 
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Questi titoli, che non valgono nulla, dovreb- 
bero servire da diplomi di abilitazione, al che 
non bastano i vecchi esami, i quali, per quanto 
sia ‘(io non credo molto agli esami speciali), 
erano molto più seri. 

Un'altra ingiustizia; le supplenze sono state 
assegnate con preferenza a partigiani e a re- 
duci, e, più assoluta, ai profughi giuliani. Ora, 
nessuno può garantire che chi è stato corag- 
gioso, sia anche dotto nelle arti della pace e 
buon maestro, anche se l’aver esercitato in 
guerra un comando contribuisca, come io credo, 
a formarsi un ethos di maestro, Inoltre le sup- 
plenze sono state chieste e assegnate, secondo 
che i posti erano liberi e secondo che erano in 
sedi comode per i candidati, cioè tali che essi 
non avessero necessità di staccarsi da casa, che 
in tempi di miseria e di retribuzioni ridicol- 
mente inadeguate sarebbe stato peso insoppor- 
tabile. Quindi posti di liceo, poniamo; di latino 
e greco furono dati a gente che sapeva forse 
qualcosa di storia dell’arte e viceversa. Chi abi- 
tava già in una città grande o in una ricca di 
‘biblioteche, ha cercato ed è riuscito a conse 
guire un posto în questa, e lo manterrà, men-, 
tre studiosi che avrebbero potuto trar profitto 
«dai mezzi di studio, ne sono rimasti lontani, 
perché non potevano vivere se non nella città 
dove ha sede la famiglia. 
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Ancora: quel provvedimento impedirebbe per > 
molti e molti anni di entrare nell’insegnamento 
a giovani anche superiori didatticamente e scien- 
tificamente, li affamerebbe, li costringerebbe 

forse a cercare una sistemazione diversa, Cul sa- E 

rebbe superflua la loro dottrina e quelle atti- ; 
tudini che darebbero nella scuola il maggior 

rendimento. ì 

Ma, sì dirà, il decreto prevederebbe ispezioni Di 

e per i non abilitati un colloquio. Che cosa val 3 


gano le ispezioni, sanno tutti quelli che le hanno > 
fatte. L'ispettore, se è sveglio e ha pratica; ri- pri- 
conoscerà subito î difetti e le deficienze, poi 
rifletterà che; cacciando un maestro inetto, si 
condanna alla fame non solo lui, ma per lo più 
anche moglie e figliolanza, e sì sentirà d’un 3° 
tratto più indulgente e giustificherà a sé la pro 
pria indulgenza, considerando che bestie peg- 
giori di quella saranno rimaste indisturbate al 
loro posto, perché non saranno incappate in un | . 
ispettore così severo, e chiuderà un occhio. Que- 
sto è sempre avvenuto anche in tempi ordinari, 
figurarsi poi di fronte a persone santificate 
dalla sofferenza e dal valor militare, anche tal- 
volta ferite e mutilate mentre combattevano per 
patria e libertà! L'umanità prevarrà sempre, _ 
egli scolari saranno per sempre rovinati. Quanto 
al colloquio, questo parta già nel nome il mar- | 
chio dell'indulgenza; ché esso esclude gli esami 
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scritti, corretti a busta chiusa, cioè senza poter 
identificare l’autore, che sono la parte più seria 
del concorso, tanto è vero che eliminano ogni 
volta Ja maggior parte dei concorrenti. Il col. 
loquio sarà pura forma, ché nessuno sarà così 
duro da cacciar via dal posto un insegnante 
ui dopo sette o otto anni che lo occupa e dopo 
più ispezioni favorevoli. 

Anche si dirà che sarebbe iniquo discono- 
scere le sofferenze e l'adempimento del proprio 
dovere di militare e di cittadino. Certo; ma nulla 
impedisce che i reduci e i partigiani debbano, 
come gli altri, presentarsi al regolare concorso, 
ma che il bando disponga che, oltre ai punti che 
in ogni concorso sono riservati alle supplenze, 
ne siano questa volta assegnati altri, molti altri, 
per il servizio militare, per meriti speciali pa- 
triottici e così via. Qualcuno penserà che si po- 
trebbe decretare che reduci e partigiani, riu- 
scendo idonei, siano nella graduatoria preposti 
anche ad altri che pur li precedono nel pun- 
teggio; ma questa pare a me già una iniquità. 
A ogni modo deve rimanere intatta l’esigenza 
della prova scritta, per la quale le scuole sa- 
ranno liberate almeno dai maestri più igno- 
ranti. Un componimento italiano o un lavoro 
| dilatino giudicati a busta chiusa bastano a mo- 
| Strare se il candidato possieda un elementare 
| senso critico e sia sicuro in quella grammatica 
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che deve insegnare. Anche i partigiani e i re 
duci onesti non vorranno esercitare un mestiere 
che non conoscono preferenza di altri, non dico 
più degni, ma più colti, ma meglio preparati. 
Si potrebbe anche bandire ora il concorso, Ma 
tenere gli esami fra un anno, perché chi non ha 
studiato, rimedi ora alla meglio. 


E chi non sia stato né reduce né partigiano? 
chi sia supplente da sette; otto, dieci annì, cioè 
proprio quelle persone che il nuovo provvedi- 
mento più favorirebbe? Per supplenti vecchi io 
ho viscere d’acciaio: tranne pochi che, vincitori 
di concorsi, hanno rinunciato al posto per ra- 
gioni di famiglia 0 di studio, i supplenti vecchi 
sono i bocciati in tutti i concorsi; i quali arraf- 
ferebbero ora, con ogni probabilità, i posti mi- 
gliori. 

Si dirà che il caso dei supplenti di scuole 
medie rientra nel quadro, molto più ampio, delle 
misure in favore degli avventizi? Ma l’insegna- 
mento medio richiede dottrina più sicura, par 
ticolareggiata, tecnica che qualsiasi altro im- 
piego governativo. L’impiegato, anche se è mal 
preparato, impara dai colleghi e dai superiori: 
una lettera sbagliata sarà emendata dal capouf- 
ficio, che indicherà al novizio come rifarla; Vin- 
segnante, è, nonostante i presidi, necessaria- 
mente autonomo, e colpe o errori nell’insegnare 
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non si riparano. La scuola non è in grado di 
sopportare la prova. Essa fu rovinata già una 
volta subito dopo il Risorgimento, quando per 
meriti patriottici furono nominati professori 
persone rispettabili ma inette al nuovo mini- 
stero. Si era ora tirata su a poco a poco; il 
livello degli insegnanti si era alzato; in ogni 
città ce ne sono ora parecchi colti, amorosi, 
aperti alle curiosità legittime di giovani che 
confidano più nel maestro che nei genitori, da 
cui si sentono straniati. Non roviniamo la 
scuola italiana per la seconda volta: potrebbe 
essere la definitiva. 


[Scuola Democratica, II, 4, 20 maggio 1948. — 
‘Quel provvedimento fu poi, nonostante le proteste dei 
competenti, emanato. E così sono stati immessi nei 
ruoli senz'alcun esame non molti; ma molti, forse cin- 
quemila, senza il solo controllo valido che è la proya 
scritta; e, ch'è peggio, circa diecimila, sono 0 man 

— mano saranno iscritti nei ruoli transitori. Che l'uni- 
versità non funzioni, non voglia ancora funzionare dà 
crivello per i reduci ignoranti, me l'ha mostrato pochi 
mesi or sono un esempio luminoso. Per un casò, con- 

 trarlamente a quel che soglio, dovetti partecipare a 
un esame di laurea in cui non ero relatore, e quindi. 

|_—on avevo letto la tesi. Mi accorsi subito che il gio- 
| —vane non discuteva il proprio lavoro, ma recitava roba; 

, forse ‘dispense, imparata a memoria. Sfoglio la disser- 

tazione e noto subito parecchie stranezze. Dopo che 
| ebbero riferito i relatori ufficiali, per dir vero molto 
damente, chiedo al giovane: «Lei dice che Tuel- 


N nana qui da Eusebio: chi è più antico 
gico s: alonta tide o Eusebio? ». MI risponde: < Euse- 
ina di una digressione di Tucidide sulla 
guerra di Sicilia; quanto sarà lunga?». « Non lo s0 
>. «Neanche jo; ma a un dipresso?». «Sa 
ranno venti pagine >. Sono poco men di dugento. «Ma 
questo Pucidide, chi 
«Ma che così ha scritto? ». «Le guerre persiane >. n 
giovane fu, con il minimo, laureato, nonostante la mia 
opposizione: si fece valere per lui che avrebbe potuto 
dare la laurea di guerra già da sei anni; e quando 
domandai perché non l'avesse fatto, sì rispose che gli 
mancavano allora sette esami, cioè che non.la poteva 
dare; si fece valere che, laureato con il minimo, non 
avrebbe mai potuto insegnare, mentre è certo che, poi- 
ché vive in una piccola città dell'Italia Meridionale 
dove î professori non vanno volentieri, avrebbe sicura- 
mente insegnato fino dal primo anno 0 Io in una 
cittaducola vicina, insignificante ma fornita di ginna- 
slo, e sarebbe una volta o l'altra, grazie a qualche 
provvedimento eccezionale, entrato ‘nei ruoli. : 

| Un competente che ha usurpato per l'occasione 
allo Zeus di Dgina il nome ‘di Ellenio, propone nel 
Mondo del 22 aprile ‘50 di abolire nelle scuole, quale 
inutile ipocrisia, l'insegnamento del latino è del greco; 


DIRETE 


egli sa bene e dite chiaro che sono e rimarranno per È 


sempre in cattedra gl'ignorantissimi insegnanti lau- — 
reati negli ultimi dieci anni, questo per effetto di quel” 
provvedimento del ministro Gonella. Il quale, del resto, 
c'immaginiamo bene quanto sia stato premuto dal par- 


lamentari non soltanto della sua fazione, sicché la. 3 


demagogia non è tutta sua colpa]. 


LIBRI STRANIERI, 
BIBLIOTECHE NOSTRANE 5 ALTRO 


Dal giorno che fu dichiarata guerra alla 
Francia € all'Inghilterra, noi studiosi italiani 
non sapemmo più nulla di quel pur nòn molto 
che in quei paesi bene 0 male si seguitava 2 
stampare. Quando la Germania ebbe ridotta la 
Francia in ginocchio, il governo nazista, Sep: 


“pure in misura ristretta, permise ai suoi librai 


e ai suoi sudditi, almeno ni suoi prediletti, di 
rifornirsi di libri in Francia, il fascista ai suoi 
no. Qualche libro, se mai, lo ricevemmo via Ber- 
lino; qualche altro lo trovarono in Provenza, in 
Corsica, fors'anche in Tunisia quei pochi tra 
i nostri ufficiali e soldati (i soldati studenti) 
che s'interessavano di opere di studio; di lirica, 
di narrativa; i più tra questi libri saranno an- 
dati di nuovo perduti nel bailamme che seguì. 

Da quando vi fu guerra dichiarata anche 
con gli Stati Uniti, fummo tagliati fuori da 
tutto il mondo tranne che dalla Germania; la 


10. 


138 Giorgio Pasquali 


— 
Svizzera, preoccupata di tutt'altre cure, nei 
assi 


primi anni della guerra stampava poco. Dalla 
Germania ci giungevano, oltre che libri, periodi- 
ci, sempre più stwiminziti, ma normalmente; fin- 
à É ché venne il 25 luglio, e poi 18 settembre. An- 
—i cora ai primi di ottobre giunsero a me, filtrate 
non so per quale miracolo attraverso le solda- 
tesche; due opere tedesche speditemi dagli 
autori; poi, né a me néadaltri, più nulla. Anche 
i periodici e le continuazioni cui privati e bi- 
blioteche eravamo abbonati, non ci furono più 
mandati, o almeno non arrivarono, mentre an- 
cora per tutto il ‘43 e almeno una parte del LL 
alcune riviste tedesche seguitavano a uscire. 
Venne la vittoria delle Nazioni Unite, e 
fummo subito inondati di stampa inglese e mol- 
to più americana, ma quasi esclusivamente di 
stampa che, in un modo 0 nell’altro, talvolta in 
forma elevata, mirava a propaganda. Arriva- 
tono (e sono seguitate ad arrivare) anche 
opere d'indagine, anche opere d’arte vera, pur 
ché fossero accessibili le une e le altre a per 
sone di media cultura. Ma non c'era dato d’in- 
— formarci esattamente, che cosa uscisse all’estero 
su discipline determinate; di sceglierei da noi 
- quello di cui sentissimo bisogno, di commet- 
terlo a un libraio. 3 
Dal ?45 la situazione non è molto mutata: — 
Ora qualche libro francese, americano, svizzero, 
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belga, olandese, scandinavo (la Svizzera nel 
l'ultimo periodo della guerra, e più dopo ces 
sate le ostilità, è divenuta uno dei paesi seien- 
tificamente e massime editorialmente più fe- 
condi, forse il più fecondo) si può avere, se 
qualcuno di noi è ancora tanto ricco, o è tanto 
disposto a strapparsi il pan di bocca, da poterlo 
pagare. Ma già per i libri inglesi le difficoltà 
crescono: io ho ordinato più di un anno fa l’ul- 
tima dispensa, la sola uscita durante la guerra 
e quindi la sola che mi mancasse, dell'unico vo- 
cabolario greco che valga la pena di adoprare, 
e non lo ricevuto ancor nulla. Dalla Germania, 
poi, non vien fuori niente, 0 solo quel pochis: 
simo che dotti o scrittori tedeschi mandano i 
colleghi italiani. Ho sentito bucinare che anche 
in Isvizzera non si riesce a comprare libri te- 
deschi se non da soldati americani in permesso 
che vanno a passare qualche giorno di riposo a 
Basilea o a Zurigo e fanno conto di ricavare da 
quelle opere a stampa (o magari da opere d’arte 
firurativa) le spese del soggiorno, 0 dai molti 
studenti germanici che la Svizzera ha invitato 
a studiare nelle proprie università. In Italia 
gli editori hanno già cominciato 2 pubblicare 
traduzioni da romanzi tedeschi di grandi scrit- 
tori, per esempio di Wiechert, usciti dopo la 
guerra, ma gli originali di queste versioni sono 
ancora per i più suggellati a sette suggelli. 
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Le conseguenze prevedibili, anzi necessarie, 

di queste condizioni saranno gravissime. È or- 
mai probabile, per la Germania è certo, che i 
libri che ora colà, almeno nella Trizona, si rico- 
minciano a pubblicare in buon numero, sono 
stampati in pochissimi esemplari: amici di lassù 
si scusano di non potermi mandare il libro che 
ho cercato di carpir loro, perché dopo pochi 
mesi dalla pubblicazione è già esaurito. Peggio 
ancora è quel che capita con le riviste: numeri 
usciti dopo la rottura con la Germania non po- 
terono allora esser forniti, e sono ora distrutti 
dagl'incendi o sepolti sotto le rovine. Si disegna 
di ristamparli in pochi esemplari, riservati a 
coloro che fin da ora li commettano; ma né i 
nostri studiosi né le nostre biblioteche possono 
favne richiesta a tempo, perché non possono né 
pagarli anticipatamente né assumere un im- 
pegno che non sanno se potrebbero adempiere. 
Questo avviene, per esempio, per ‘un'opera monu- 
mentale della quale nessun filologo serio sa fare 
a meno, benché ragazzetti presuntuosi, magari 
‘oggi rinsaviti e divenuti professori di latino 
"în grandi università, che avevano gli occhi ve: 
“Jati da nazionalismo culturale, sentenziassero 
o l’altra guerra che era inutile: il Yhesau 
guae Latinae. E poco importa che 
rincamminato, si sia dovuto di 
| fermare, come tutte le pubblicazioni 
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della gloriosa Accademia di Baviera; ché 
qui le esigenze della filologia, della linguistica, 
della cultura antica sono talmente forti, ur- 
genti, angosciose, che un finanziamento, ponia- 
mo in America, si troverà: l’ìinternazionalità 
dell'impresa è già garantita dalla persona del 
nuovo direttore, lo svizzero Heinz Haffter. 
Perché tutto questo? Per gli altri Stati, per- 
ché il governo ricusà di fornire ai librai valuta 
sufficiente; perché la Banca d’Italia riduce îm- 
placabilmente ed enormemente la somma di cuì , 
ogni libraio in misura delle ordinazioni richiede 
l'esportazione; considera cioè il libro alla stre 
gua di ogni altra merce, senz’avvedersi che esso, 
a differenza, si può dire, da ogni altra merce, 
non è fungibile. Chi non può bere Moca, beva 
Santos, e starà bene lo stesso, ma chi domanda 
vin libro, a quello non giova nessun altro. Se 
un industriale chiede un prodotto che gli è ne- 
cessario per tenere in vita la sua industria e 
che in Italia non sì trova, l governo non gli 
lesina valuta. Ma il libro, non il libro in genere, 
ma proprio quel libro, è altrettanto indispen- 
 sabile quanto una determinata sostanza chimi- 
ca, E quanto alla Germania? Per questa, perché 
manca un elearing, mon so che proporre; Ma 
nell'estate passata sì sono con la Trizona pat: 
teggiati e conclusi scambi di prodotti agricoli, | 
‘orticoli, frutticoli contro prodotti industriali; | 
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perché no di libri o di qualunque altra merce 
nostra contro libri? Il ministero della Istru- 
zione 0 ha da pensare ad altro, per esempio ad 
indagare la fede cattolica dei maestri di ogni 
grado, o forse non ha voce in capitolo, perché 
non grida tanto forte che gli si debbano per 
amore o per forza schiudere le porte serrate del 

capitolo. 
Ho parlato sinora quale studioso privato e 
— quale povero; ma se lo Stato non vuole soddi 
sfare i bisogni spirituali degli studiosi privati, 
che pure sono da noi i più, funzionari dello 
Stato, maestri, s'impietosisca almeno delle sue 
biblioteche. Io so che direttori di biblioteche tra 
le maggiori d’Italia si disperano al pensiero che 
serie importanti rimangano per sempre incom- 
plete o presentino lacune nel mezzo. Non si pos: 
“sono, almeno per le grandi biblioteche statali, 
‘escogitare provvidenze speciali? Almeno sì po: 
trebbe assegnar loro valuta direttamente. T li- 
‘brai, di cui per legge sono costretti a servirsi, 
 raddoppian loro di necessità il prezzo del libro, 
perché non possono non riversar su loro, 
e sugli altri clienti, il fitto e l'illuminazione 
negozio, gli stipendi e le assicurazioni del 
rsonale. Si consenta loro dunque di trattare 
‘e divettamente dagli editori. Lo 
lo impedisce tutto il nostro si- 
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stema di contabilità? Il sabato è fatto per l’uomo 
e non l’uomo per il sabato. 
Ancora: solo in Italia esiste, ed esisteva 
nella Russia zarista (ma ritengo che la sovie- 
| tica V’abbia abolito), un dazio d'importazione 
sui libri nuovi, da noi, credo, del 13%: dunque 
una tariffa protettiva contro la cultura. Sem- 
brerebbe debito d'onore di un governo che si 
vanta democratico, di abolire questa istituzione, 
non so se lucrosa, ma certo barbara e ontosa. 
Non si osa arrivare a tanto? Se ne esentino al 
meno le biblioteche statali, gli enti statali, tanto 
più che è fondato il sospetto che i librai, avidi, 
mentre riversano sull’acquirente il dazio intero, 
lo paghino poi scemato, ché libri e fascicoli spe- 
diti sotto fascia non pagano tassa. 

Anche un sistema di scambi bene organiz 
zati fra biblioteca € biblioteca potrebbe rispar- 
miare molto denaro. So che un tale scambio è 
stato stabilito fra Amburgo € Cambridge (quello 
inglese, non quello del Massachusetts), e che 
esso dA ottimi frutti. rpornerà sempre più conto 
per le due parti che una biblioteca straniera 
comunichi a una nostra i suoi desiderata, che 
questa si adopri & procurarglieli, magari, se 
non ha due esemplari per diritto di stampa o ìn 
qualunque altra maniera, comprandoli leì, ed 
‘esiga poi in ricambio lo stesso servigio, Con 
questo metodo si riuscirà spesso anche a for 


< 7 = e 


uEci Giorgio Pasquali 


nire e rispettivamente a procurarsi opere che 
all'acquirente straniero 1 librai dichiarano esau- 
rite. I libri cosiddetti esauriti sono troppo 
spesso esemplari che man mano che il fondo 
si rimpicciolisce, l'editore mette da parte, ac- 
cantona per farli pagare più cari. La biblio- 
teca nostra si può rivolgere all'autore, che 
spesso ha ritenuto qualche esemplare, o altri: 
menti riesce per lo più a scovarlo in botte 
gucce di provincia, che ne hanno sempre ancora 
in deposito uno invenduto. 


e La nostra proposta suppone evidentemente 
- che alle biblioteche pubbliche di un paese sia 
gs consentito di entrare în relazione diretta con 


qualsiasi altra straniera, senza passare, come 
era prescritto finora, attraverso il ministero de- 
gli Esteri: sotto tutti i regimi, monarchici 0 re- 
pubblicani, i diplomatici hanno sì moltissimo 
interesse per ristoranti eleganti, case messe con 
gusto, taglio impeccabile di vestiti virili, e, più, 
femminili (anche per i corpi involti nei vestiti 
medesimi), e soprattutto per l'etichetta, ma, a 
quel che si sente dire, molto meno per libri e ma- 
noscritti; ed è evidente che il prestito interna 
e tra biblioteche sarà sempre Ja loro ulti: 
rimandata ogni volta fino alle calende 
e. E del resto, anche se i rappresentanti 
ia fossero pure di insigne premura in fae- 
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tavia rallentate dai giri viziosi: biblioteca 
nostra-ministero degli Esteri nostro-ministero 
degli Esteri straniero-biblioteca straniera, an: 
data e ritorno; ed è perfino dubbio se la pra: 
tica non debba nel regime attuale ancora pas: 
sare per i due ministeri dell’Istruzione. Per 
un governo nazionalista l'impiegato che sì ri- 
volgesse direttamente a un istituto pubblico di 
uno stato straniero, commetteva reato di alto 
tradimento. Ma si può sperare che al lume della 
nuova concezione deì rapporti fra Stato e Stato 
anche questa valutazione sia alquanto mutata, — 
Se istituti congeneri potranno oltre Je frontiere 
scambiare non solo libri e opuscoli ma servigi, 
sì potranno ottennere risultati bibliografici 
molto più perfetti. Se, per esempio, una biblio: — , 
teca di Pirenze entrasse in relazione diretta con 
quella di Amburgo, esse potrebbero segnalarsi 
reciprocamente tutto quello che esce nei loro 
paesi e scambiare tra loro quello che interessa. 
D ormai tempo che si ripigli il prestito inter- 
nazionale di stampe e di manoseritti, ma anche 
questo eliminando la trafila ministeriale. Dove 
libro e manoscritto non possa essere inviato, sì 
ricorrerà ormai al mierofilm, che în questi ul: 
timi anni è stato sempre più perfezionato, dif 
fuso, reso agevole e a buon mercato. Un collega ; 
argentino, cioè di un paese di tradizione cultu 
a 
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rale recente e scarsissimo quindi di biblioteche 
e di libri, mi confidava che egli non riuscirebbe 
a lavorare se la biblioteca universitaria di Co- 
| lumbia (N. Y.) non gli fornisse continuamente 
microfilms di opere che in Argentina mancano, 
cioè di tutte le opere. E il sistema è praticato 
per i manoscritti con insigne liberalità dalla 
Nazionale di Parigi, esigendo solo modico pa- 
gamento; in Parigi stessa si è anzi costituito 
un Institut de recherche et d'histoire des tentes, 
il quale manda in prestito a studiosi stranieri 
microfilms di codici non solo parigini o france- 
si, ma in qualunque modo raggiungibili da Pa- 
rigi, per esempio della polacca Cracovia, e non 
richiede per questo servigio, reso, ancor più che 
a privati, agli studi, altra mercede che di grati- 
tudine. Qui in Italia il chimico Rollier aveva 
proposto fin dal 1946 (nel primo convegno na- 
zionale per la ricostruzione dell’industria, te- 
nuto a Milano dal 14 al 16 settembre) di fon- 
dare un simile istituto, preferibilmente in Fi- 
Tenze, centro geografico d’Italia, e a ogni modo 
non in Roma, città della burocrazia; e sembrava 
potersi fondare su capitali forniti dai cotonie- 
ri; ma non so che questa iniziativa abbia poi 
2) seguito, Ben so che i microfilms saranno. 
sostituiti in parte o totalmente dalle mi 
cards 0, come potremmo dir noi, microcarte, 
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ognuna delle quali può contenere nello spazio 
di una scheda ordinaria di catalogo da trenta a 
duecento pagine di un microtesto, riprodotto. 
così chiaramente che una bibliotecaria di qui, 
nota per l’acutezza degli occhi, davvero degna di 
un dragone, non meno che per lo zelo col quale 
veglia, dragone 0 più veramente dracena, sui 
tesori della propria biblioteca, dichiarò che sa- 
rebbe riuscita a decifrarne mezza pagina col solo; - 
aiuto di una ordinaria lente di ingrandimento, e nÈ 
ha mostrato alla prova che quella non era Val: 
teria vana. Quella donna è un prodigio, un mon 
strum, se pure un mostro dotto, amabile, argu- 
to; ma anche noi poveri studiosi, tutti o miopi 
o presbiti, riusciremo a leggere mierocarte sen- Sas 
za rovinarci gli occhi col solo sussidio di un ap; Re 
parecchio non dispendiosissimo. Si può giurare 
che in un imminente futuro opere destinate 
esclusivamente & specialisti sarano pubblicate 
subito in microcarte. Quel giorno ì commissari 
di un concorso universitario perfino di lettera- 
tura italiana potranno tenere nel taschino del 
panciotto tutti i titoli di tutti î concorrenti (3). 
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(3) Per le microcarte, cfr. « The Microcard Bulle- 
tin», issued Jolntly by all the publishers of mierocards, 
n. 1, giugno 1948. a 
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* a * 


Ma per ora i nostri bibliotecari sono ridotti 


a invidiare l'istituto meglio retto, più oculato 

insieme e più liberale che ci sia al mondo, la 

Vaticana, la quale pure, come io so di sicuro, 

non dispone di dotazioni illimitate; è colla Va: 

ticana altre biblioteche ecclesiastiche di Roma, 

Lo studioso italiano di discipline storiche e filo: 

logiche, per potere adoperare i libri usciti al 
l'estero negli ultimi anni, deve chiedere ospita: 
lità alla Vaticana, la quale, a dir vero, gliela 
concede larghissima, appena egli abbia reso 
; chiara ragione della sua persona € dei suoi de- 
ta sideri. Ma chi dal suo ufficio sia impedito di 
tar frequentarla nelle ore nelle quali è accessibile? 
E chi non abita a Roma? Ancor oggi la mag- 
gior parte degli studiosi italiani, grazie a Dio, 
vive, insegna, indaga in provincia. Ancor oggi 
l'Italia non è, grazie a Dio e alla storia, la 
Francia, e non conosce questa distinzione fune- 
sta tra capitale e provincia, 


— i O e LL AM " 


; [Belfagor, IV, 1949, 115-118, — Im questi ultimi 
mesi le cose sono. andate migliorando: libri stranieri 
‘cominelano a affluire nelle nostre biblioteche, è anche 
rivati, con certa pazienza, riescono per mezzo di li 
a procurarsene dall'estero, ‘perfino tedeschi, Il 
irico Jnhier mi mette a disposizione su singoli 


del mio articolo le seguenti osservazioni, che 
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meglio potrebbero chiamarsi aggiunte di un informa- 
tissimo. 

1) P. 143. « Recenti iniziative dell'Unesco (19, Ave: 
nue Kléber, Paris, XVI), di cui è pur doveroso: far men- 
zione, tendono a favorire, specie nelle biblioteche più 
danneggiate dalla guerra, i doni, gli scambi e gli ncqui- 
sti. Il cosidetto «Centro di clearing delle pubblica 
zioni » rende noti, a mezzo del Bulletin de Unesco ù 
Vintention des Bibliotheques (mensile 1947) e del Ma- 
nuel des changes internationaua des publications 
(annuale) i desiderata e le offerte di doni e scambi 
che gli proyvengono dagli appositi questionari redatti 
dagli enti interessati, e regola gli uni e.gli altri con 
l'aiuto di centri nazionali di nuova istituzione (come 
L'United States Book Exchange incorporated, giù Ame- 
rican Book Center per gli Sì U.):0 degli uffici di scambi 
internazionali esistenti presso i ministeri dei vari paesi 
(per la Germania: Ufficio scambi di Berlino e, dal 
1949, Uficio speciale per le tre zone occidentali). Della 
iniziativa « donì » (che fra il '4T e il 149 ha distribuito 
circa 200.000. pubblicazioni ai paesi devastati dalla 
guerra) ha usufruito anche l'Italia, con lV’asseznazione, 
per il tramite del Ministero della P. I, alle biblioteche 
governative di un fondo considerevole di opere di varia 
natura pervenutogli dall'American Book Center. Quella 
degli «scambi» sì è limitata nel nostro paese a dare 
incremento alle pubblicazioni correnti, specialmente pe- 
riodiche; in attesa che venga risolta preliminarmente, 


per gli esemplari doppi disponibili nelle biblioteche, 


la questione dell'inalienabilità del patrimonio nazio 
nale. Più pratica è la recente istituzione di Buoni in: 
ternazionali in dollari, che l'Unesco distribuisce gratui- 
tamente o cede ai paesi a moneta debole associati 


all'iniziativa, per consentire agli istituti o a privati 
di acquistare liberamente libri, periodici, microfilmi e 
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aesi a moneta forte. Recentemente le 
Cotoco governative italiane, che ne avevano fatta 
richiesta al Ministero della p. I. hanno beneficiato 
di una assegnazione di questi buoni. I pacchi del Mpx 
acquistati viaggiano con etichette speciali, che dov reb- 
bero garantire un trattamento di favore dagli uffici 
doganali e dagli altri organismi di controllo ». 

2) P. 145. € Poco note 0 poco sfruttate sono le pos- 
sibilità offerte dall'art. 36 del R. D. 25 aprile 1938 
n. 774, secondo il quale può essere attuato direttamente 
fra biblioteche interessate dei vari paesi il prestito 
internazionale di stampati comuni, precedentemente de- 
legato (art. 55-56 del R. D. 2 ottobre 1922, n: 1557) 
alle soprintendenze bibliografiche, fermo, restando il 
doppio tramite ministeriale per i rari e i manoscritti. 


Mentre l'Unesco annunzia la preparazione, nel + 


corso del 1950, di un nuovo progetto, da attuarsi nel 
1951, per favorire il prestito internazionale delle pub- 
blicazioni, giova osservare che il problema centrale di 
ogni concessione di prestiti; e non soltanto internazio- 
nali, fra biblioteche rimane legato alla sicurezza e age 
volezza delle spedizioni, ancora insufficientemente ga- 
rantite, se jl Ministero delle Comunicazioni non ha 
potuto ancora, malgrado le sollecitazioni, disancorare 
la sua capacità assicuratrice delle franchigie postali 
dal macimum di cento lire dell'anteguerra ». 

3) P. 146, «Il Centro nazionale di documentazione 
scientifico-tecnica del Consiglio Nazionale delle ricer- 
che ha intrapreso dal 1949 la pubblicazione del men- 
sile “Indice di periodici scientifici stranieri”, diviso 
‘in 9 sezioni indipendenti, impegnandosi a fornire la 
riproduzione micrifilmica negativa e positiva al prezzo 
rispettivo di L. 25 e L, 50 a fotogramma (minimo 
L. 150 e 300) riducibili della metà per gli Istituti selen- 
tifici statali ». 
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Leopardi. 


X. Luror Russo, Commedie Fiorentine del 500: Man- 
dragola, Clizia, Calandria. 


XI, Giovanni Luzzi, « Il Padrenostro ». 
XII. Enzo BonnsLLi, Estelica Wagneriana, 


XII. W. von WartoUnG; La posizione della SE ita- 
lana. 

XIV. Giovanni GantiL», Giuseppe Pitrè (1841-1910). 

* Virtonto Santori, 1 canti popolari italiani. 


AVI Guia CaLoGino, Come ci si 
x Sonia 398, s orlenta nel pensiero 


di 


3 cio ra Dal dramma Ln alla rappre 


À 


